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DORI 

DRAMA PER M VSICA 

Da YA\>$refentarJì nel T entri) 
Nouijftmo 

DI S. SALVATORE. 



Dedicata 

AlI J IlIuft. m0 Eccell. mo , e Reuercndifs.m° 
Sig.rc Monfig.re PIETRO D E BOVSY 
Vcfcouo.e Signore di Bdfiers . Configlie- 
re del RècKriiliamffimo ne' Tuoi Confi- 
gli , & Tuo Ambafeiatore apr " 
niffìma Rcpublica di Venctia 
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Si vende in Prezzarne opaaana. 
Con Licenza de* Suj>eriori,e prittilegio . 
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A DORtnonèmaft 
fiata piò fortunata 
d’hora,che gli è toc— 
i cato in forte dipo- 
ter ricourai fi à piedi 
di V.E. Etiopoflo 
vantarmi fortunatiffimo mentre dal- 
le Catene di qneflafchiaua mi viene 
roccafione dlpotermi dedicar fchia- 
uod’Vnodèpiu Còfpicui Prelati , e 
de più ftimati miniftri, che habbia 
la Francia. 

Qyefio Drama che lino ne’fuoi; 
pi imi Natali hà hauuto per afcen- 
dente il Genio di gran Prencipe Po- 
nendoli publicar al Mondo con le 
fiampe Venete non poteua hauer 
migliotinflutfò di benefica ltella,che 
iefierfi, V.E.quìritrouat© perche gli 
feftaflè Dedicato , e TAuttoie mi 
douerà quell© obligo d’hauer io da»- 
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to alle fue Compolitioni vn cosi.Mu- 
ftre Protettore come V.E. Che hà 
non folamente potuto obligaré La 
Maeftàdel Tuo Inuitiflimo Monarca 
ad’honorare il di lei merito, co’prin- 
cipali impieghi della fuaCoronamià 
hà anco faputo rapire alla Venera- 
rione delle fue Virtù quali a che tut- 
ti i Prencipi dell’Europa . 

Mà per ifpiegare le lodi douute a r 
meriti di V. E. fono troppo anguftì 
i limiti d’vnà lettera ; onde mi férmo 
fupplicando humilmente L*E. V. a 
gradire coToliti eccefi della Tua beni- 
gnità nella Dedicatone di quella 
opera l’ofTèquio riuerenriffìmo cho 
gli profé Ho, e degnarli di riceuere 
con ella gli atteflati che gli porto di 
eflere in eterno . 

Di V.E. ‘ : ;r ^ 



Venctia i. Genaro iééj. 



‘ * ' p L * 4 , ♦ TJ ti 

• ? € ' . r 



fiumi li/s. e Riucrentifs. Senatore 
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’Amicitia , che con nodo indiflbla. 
bile haueua vniti granimi di Sa- 
tra pc Rè Perii , e d* Archelao Rè 
de’Niceni , morte li medefimi à 
renderla perpetuata anco nc’lorp 
Era I’vno fauorito dal Cielo di vni- 
co figlio nominato Orante , l'altro haueua otte- 
nuto in forte due figlie Dori , & Arfinoe . Ter- 
minarono vnir in matrimonio Qronte à Dori, 
ma perche ftabilirono quelli Himcnci appena 
vlciti i fpofi alla luce , decretarono reiFetuacio* 
ne all’età matura. Reftò però alterato il decreto, 
perche mentre in vn Cartello sù la fpiaggia del- 
la Niceanutriuafi Dori, da alcuni Corlari , fù 
depredato il Cartello , e prefa la bambina, coa-j 
alcuni inuogli déntro quali fi ritrouauano le fir- 
me di quelli due Rè, che ftabiliuano quelli fpon- 
fàlt . Ciò diede materia di terminare , che non 
attronandofi pili la rapita Dori hauerte il matri* 
monto ad efFetuarfi con i’altra figlia d 'Archelao, 
Arfinoe ; Mandò in tanto Satrapèil figlio 
te in Egitto , per render più perfetti fotto 
nitro Ciclo i fuoi talenti nell’eflcrcicio dcll’ar* 
mi . Termodòóte regeua ail’hora quello fccttro, 
quale Padre di vna figlia pur nomata Dori . a " 
nafeita della medefima la 



Arfcte Tuo fido di Corte , perche dalla conforte 
di «judlo folle nutrica , e d'alleuat#; ma ò folle 
trafciiratezza , ò. calo rcftò la bambina nelle.» 
fiafeie fofFocata; Timido Ariete della pena fuggì 
da quel Regno , ed’vnitofi ad alcuni Corfari 1? 
diedri depredar i liti della Nicea,. Gite deuafta- 
o il Camello fopra accenato ih cui nutnuaffi la 
pitfciòla Dorr figlia d’ Archelao, vedendo egli la 
ptefir fanciulli» dcljamedefima ecàr dell’eftmta , 
ritenuta quella per parte della fua preda con il ' 
conuoglio, Importò volando alla moglie , Se da» 
erta con l’alimento alleuata in età conliftente.; * 
la conlìgnò à Tcrmodoonte , occultando il filar 
fililo , e rapprcfentandoolicflcr quelli!* medtfiv 
ma che li confignò . Crebbe Dori di Niceajcome 
figlia del Rè duEgitto , Se in lei crebbero le do», 
ti dell’animo , e del corpo , così che Oronte_* 
ch^attrouauafi in quella Corre ne rcftò d’Arno» 
re accefo ; e fauoritodi reciproca coi rifponden*' 
za, gli di^de la £e di fpofo-.. Satraper il Genitore' 
fra unto richiamò-Orontc dall'Egitto , ma non 
raggiuiife così veloce , che trono il medefimo^ 
ciìinto , con hauec lui fottopofto alla tutela di- 
Anaferfe fu© zio ; Se con decreto inscritto, che 
I’obligaua à fpofar Arfinoe figlia del Rè de Ni» 
ceni , quando non s’àttrouafse la rapita Dori 
con la quale prima erano «EHimenei ftati fta^ 
bili ti ; con cominatiua, che repugnando àqucftae 
volontà rcftafse ptiuo del Regno. Dorbpeiò*. 
timida deHa coftanza di Orontecon la feorta die 
vn tal Erafte, Jafciatolrdalimedéfimo Oronte*. 
fuggì dal l’Egitto in habito di mafeh/e, per por- 
tarli à ritrouaxloi. Eùjwì viaggio prefi» dà Cor» 
fi» , e fetta fehiaua : tentò? gettandoli à nuoce 
futtrarfi dalla loro crudeltà vintamente coau»- 
Enuto pur. rcfo fthiauo , ma dalla rapacità dell*. . 

onde 



onde feparata da Erafto , neefTendo più da lui. 
veduta faluatoffi egli, tenne per ficuro eflcrfila 
mcdefima ncll’acque affogata giunto al lido fi 
portò per di la in Babilonia, oue s’attrouaua^» 
Oronte , e li rapprefentò il calò di Dori , affer- 
mandoli effer lei cftinta nel mare , Artafcrfc in- 
tanto follccitaua Oronte in effecucion de paterni, 
decreti à fpofar Arfinoe , ma egli coltante nel 
fùo affetto negaua ; lo minacciai» deJh perdita» 
del Regno, non lo curatia ; li rapprelcntaua 
Dori eftinta : per quello non cangiati» pensiero 
Dori in quello mentre gettata daìl'ondeal lido, 

' forprcfa da alcuni ladroni , che conducendo- 
la inNiccala venderono ad Arfinoe iui condan.. 
nata per certi fofpetti à morte , Arfinoe molla à 
pietà di lei gl'impetrò la vita : e come filo fchia- 
uo rittenendola al filo commando ( portoli élla il 
noitne di Alì,) gli fuelò il Tuo affètto verfo Oron* . 
te, accHfando la fua crudeltà, e deteftandola Tua 
còftanza verfo Dori partendo poi per Babilonia 
per ritrouar Orante la conci urte feco, oue ve- 
dendo Dori da vna parte la fède d'Oronte, dal- 
l’altra I’obligo della vita verfo Arfinoe viuena À 
dubbiofa , fe douellè darfi à conolccr a d’Oronte 
per viua , ò fc douefse celarli e permetter ad’ Ar- 
ance il conlèguimento de’fiioi defideri . In tanto 
Tolomeo pur figlio di Termodeonte Rè d'- 
Egitto e creduto fratello di Dori , hauuta notitia 
delia fuga della ftimata forella capitò per ri- 
crollarla m Babilonia , doueaccefo delle bellez- 
ze d’ Arfinoe, ne fàpendo come confcguirla fi 
linfe donna , lotto nome di Celinda , c s’intra- 
dnfse nel fcrraglio al commando di quella, pro- 
curando in tal forma introdurli nel uio affetto . 
Termodoontc intefa la fuga della figlia, non 
Battendo più notitia di Tolomeo perfo nc’fiioi 

Amo- 



./galeri mauri® * rimracdaB dc’m&defimi Af- 
file , die fu» Aio di Doti : quale: dal calo porta- 
n in Babilonia' ctohò Ditti » dolente- nella con- 
trari etàde funi- afktà.DKJcuxà conciarla ai ri** 

tettiti y jnà'to difiperato.tcnca-aiwegai li nefl’Eu^ 
frate , cbmsft alinoli impedito da Aciètc du oc- 
«fionedjtprincjpio'al Bramar nel. qfial cerna- r« 
jBweceio; di- vàlnj) aocidenri/ per la. caflanza-d.’* 
Ownvt»,. 1 iWfor Dori' ,i per, gl’amori di Ac-lmoc-e 
■verfo Otaiuo , & di Tolomeo- veifo A-rliiioo* 1 
-per le rifai viti ©ni; di' Doti’ di' prillarli- di- vita &n>* 
jee impediti* àda Ariete,, ò da Dicoe vecchia 
di'CoKB" la ri&oluiioné d’A’Wafèrfc. di pmiafc 
©tonce dol'R^yncfc ,, noiv obbedendo egli a’i co.- 
i*aatdv flaficrmlì porta finalmente al- filo. Sue 
corine ftat fue toro da Ariete, noivelser Dori figlia. 
«ifeliRè dlEgitto ma dtLR-A ditti cea, & lordi* 
«JfArfi noe, quella preme fisa in-coofon» ad’Or on- 
te, ikehe da» metiuo ad* Àrtalerite di'acconfeatire 
eJfc.Grantt lpofivY)ori in- conformità del Regio 
decreto; Infoiando libero il'camgo à Toloxnco dì 
fpa6r.À*&ttoe ^dc lui> faoto d elide rata- , . 
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INTEKEOCVTORI. 




Inuidia 

Amore 



D Orì figlia d'Arche’ho , 

creduta figlia d i Ter mad © onte *R£ 
d’Egitto ; firrwt -folto uaomcd*- 

Ali , fpofa d’Oronte . 

Or onte Re de Pcrfi marito diTDori 
Artafcrfc fatrape del Gouerno e k tutor di 
Oronte, ' ' > 

Arfinoe Principeffa^jgiia d Archelao 
di.Niceni ftabilita moglie ad Orónte 
Tolomeo Prcncipc figlio d} Termodpon- 
te Rè d’Egitto creduto fratello a 'Dori > 
(otto habito di femina, con jl nome di 
Celinda . . : 

Arfcte Aio di Dori . 

Erafto Capitano , amante di Tolomeo 
creduto Celinda » e feguace di Dori . 
Dirce Vecchia Niwaice d' Arfinoe . 
Erindo cuftodc del fcrraelio . 

Gelò fcruo fcioccho di Caronte . ' /] 

Ombra di Parifatide fù uudee JtTk pnmtà 



Gl’nmmmctiti fi fingono in UMonU . 
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Atto I. 



Nel Prologo . e ’’ 

Montagnosi con antro dcU’Itìferii©. 

n . « •, ^ « 

/ £tbiunl 

f * 

■ oiocn/i 

Riuier^del fiume Eufrate* , - 
Cort il Reggio. . 3 t ( 

Serraglio di Babilonia . 

• - 

Atto II. •*' li :/* 3 ; a *1 ^jno'iO 

jfcltfJtrt !> C! 1130 Ò£) Isfa 3 <j£‘ifó) sViaì'Ti/v 

Giardino fotto il Serraglio. 
Appartamenti Reali . 

. Atto II L. 

. I il. c»J; Jr ri < Y di 

Loggie Reali. .tbnibU 

Piazza di Babilonia • G li o?a. ;i ' 
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Ballo d’Eunuchi. orfooobì orini o!n 
Ballo di Mori. . ; abbaìni! ib xiCclSj 
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PROLOGO 

Apollo In Machina. 

Inganno Entro vna TsUthe 
Inuidia Sorgendo datl'Inf 

Amore che fopragiungc - 

: *.\ W 

Piegate homai i /piegate 
Ad tei veloci dejlricr ra- 
pido il volo y 

j Da che con moto eterno 
Soura i cardini Jùoi s'ag- 
C ondotto non battete (gira il Cielo > 

Con raggio più fecondo 
Giorno piu lieto 3 e più felice al Mondi . 
»> Hoggi 7 Nilo gioifce j e già fejl ante 
33 sii terren fitibondo 

» Con acque di contenti inondai prati ; 

3 > Ond’ioi che fon del Nilo 

9» // nume idolatrato 3 * 

a Nei godimenti fuoi godo beato . 

3» /. Cantate uiugelli , 

» jE* /aiutate 
:> Sorta pur’ bora 
» Si vaga Aurora. V u 

.1 //. 
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77. Spuntate /o fìori> 

È voi formate 
Lauri immortali > 

Serti reali. 

Hoggi immortai fìa Dori , 

Beato Oronte , e cc» Arfinoe injieme 
Contento Tolomeo 3 
Feftegiante Nicea » felice Egitto . 

Così del Fato infra gl arcarti è fcritto : 
veggio'mportuna 

LJube-i che forge ad'ofcurar il Cielo ? 
Dunque giorno fi lieto 
Di tenebrofa eccltjft 
Funefiato farà ? chi ardifce', e vuole 
Condurnubi fi denfe ( al Sole W™ a PP* rU 
Ai dij petto de l Solenn faccia (be, entro di 

fSrtlTr ■ 

De IP Alba foriere , (ganno . 

Su Bali leggiere 
Volate , 

Scacciate 
T al nube sì, sì . 

O* lieto fèmpre , à fortunato dì ! 
Mà pertinace ancora 
Al mio voler s’oppone! 

S e non fugge al mio grido » 

De miei lucidi ardor la 
S k terreni vapori (vn raggio, (fi dilegua . 
Sparite al lampeggiar de miei fulgori . 
* n g. Chimi fueU'y e mi priua 
Del nubilofo velo » , 

Che nafeofo mitien'ì Api L'occhio de 
77or dì f Parla ? Chi fei ? i Cielo • 
a» E u 3 che cinto di nubi ardito Vieni , 

7miei 
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» 2 miei giorni à turbar lieti , efereni ? 
3 >Ing. Se dentro chiufa nube 
» Ne vengo à te celato , 

>, Conofcer mi dourai , L'Inganno io fono , 
Àp. A ' qua/ fin ’ bora qui giungi • 

Ing. V rngo à condur ruine > 

Poiché in giorno fi lieto , 

Se tu gioie prepari ; 

Inganni , infidie , e morti » 
LàdeNicerttal Lido 
Io condur mi confido . 

Ap. Invano 3 in vandifpieghi 
Menzogriiero, che fei la lingua a* vanti » 
Giorno così fereno 

Non vuol nubi di duoly nembi di pianti » 
In. Ogni giorno fereno , 

Ogni Ueue vapor tu> bare il fu ole > 

Ap. No, fé difperde ogni fi a nube il Sole • 
j>Ing. L'inganno il turberà. 
j» Ap. Febo gli ajfifierà . 
a >In. Nafconder mi fapr'o, 

»Ap. Ed io y che fono il Sol ti f coprirò . 
j»In. Saprò ben' ingannarti . 
j> Se l’Inganno fon’ io 

>, Ap. S empre più dell'inganno ha forza vn 
In. Per vincer le tue "for7e {Dio» 

Rinforzerò miei frodi 
Ap. E che far penfiì Ing. Inuocherò corn- 
ei tra Profondi horrori (pugni* 
Inuidiaegra fepoltay 
S orgi > vieni > i clamori 
% Di chi ti chiama afcolta . 

*2 em , V*°ftro difiraggiy e crudeltadi 
2nuidia 3 e tanto badi ? 

A a 



In. Di 
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„ In. Di cerafte crinita' l etti veleno 
„ Alimenta mia vita » Aera» . 

,j Ioì che nutrendo in feno 
, } Doglia, amara eternata* _ 

9» Liuida eflenuata 
n Diuoro il proprio core » 

99 E dal mio crucio opprejfa 
} 3 Stragge fo di me ftejfa , Imidia fono 
Chi dal profondo 
Ali chiama qui. 

Chi vuol del mondo 
T urbare il dì . 

E -ori il mondo empio » e fallace 
Sentimi ài a non può trouar fuapace * 

In. lo ti chiamo . * tu meco hoggi in Nicea 
Ter la morte di Dori ejfer dourai . 

Ap. Nói già vincon l inut dia i fuot bei rat i 
In. Arda Egitto » e Nicea . 

Am. Caderai debellata Inutdia reai 
In. Vfero frodi > e dalle frodi poi 

Riforgeran le Jlragi ' 

Am. Superar le mie forze invan pretendi* 
E fe fon io Cupido ‘ 

di te pauento Inganno infido . 

Inu. Don sì perirà. Am. Nói Inu. o <> Ap. 
Perc/jf à' Amor compagno ( non mai 
Sarà Febo all' impr e fa* 

E Dori goderà d* Amore accefa. 

Ing, Io tra mine » oue cattiui igiornt ^ t 
T varranno arde do infra mi ferie te piati* 
Farò , che formi lacrimando vn fonte > 
Arjinòe ii olomeoi Dori , ed Or onte % 
Am. Benché fenza libertà 
F rà miferi e> e fra rui ne 
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Lieti di voi trionferanno al fine . 

Ap. Spera > {pera Vittoria » à N urne cieco \ 
L’occhio del Cieli Dio della luce e teco • 

{ Mio valore mtafor^a ejlrema 
Forzje berti ch'hcggiTi fi opra, 

. Vincerà mia man fupr ema: ■ 



{all'opra 
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Il Fin* del Prologo 
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Riua dell' Eufrate 
Ali . 




O fon par fola » 

E non è chi mi Tenta 
Fuorché la doglia ria » 
Che queft’anima mia Tempre 

10 fon pur fola > ò Dio > (tormenta . 

E in quefta folitudine romita 

None folo vn martire , 

Che mi tolga la vita : 

Ma per farmi la forte ingiurie>c feornì 
Mi pareggia d’affanni 

11 numero degl’anni» anzi de* giorni . 
Dori , mifera Dori a 

Che fai ? la(Ta , che pentì ? 

S’à tuoi martiri immenfi 
Non fi muoue à pierate , 

Ne la terra» ne’I Ciel» corri àl’Eufrate > 
I. Yoragginiondofe, 

Ch’ al mar traboccate > 

Deh fatte piettofe 
Vdite, fermate» 
me : 

V CliiiV w«p _ 



Sciagura infinita 
A’cormi la vita 



• i 



Ba- 






Badante non è . 

I!. Voi magiche porte » 

Ch’ Aucrno chiudete , 

Per darmi la morte. 

Crollate, ftridete, 

Apriteui à me : . t , 

Sciagura infiinita &c. 

,, Sì i sì Dori rifolui 

,, Fugga la tema altronde , e chi nel foc# 

5 > Viuer mai non potè, mora ne Fonde • 
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SCENA IL 

Arfete > Ali 

Arf> T7 Erma figlia » deh ferma 
JL 1 Le difperate piante . 

Doue vai che rifolui ? 

Qual’infano penderò 
A’vna morte fi vii t’apre il fentiero ? 
r Al. Padre , che ral degg'io 

Per obligo d'Àrì\or fempre nomarti , 
Deh per pietà conienti, 

Ch’ vna morte gradita 
Mi tolga dalla vita , e da’ tormenti . 
Arf. Ah figlia, ah figlia 
Or dimmi » e quai fantini 
T iraneggìàn a mente , 

Alteran le potenze , ; 

Auilifcono i fenfi . \ì:&*iCÌ 

L in vq dolor profondo 
Agìtan gli Elementi 
DeWnfelice tuo mifero Mondo r 
» Se i configli d’Arfète , 

5> Se l’honor di te fteffa > 

A jj. Se 
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»> Se U ragione opprefla 
s> Dal tuo folle mar tire,' ^ l 

» Non ti fgombran dal Ceno 
s> Il delio di morire , 

»> Deh ti fouuenga almeno 
9> Doue Tei , ciò che fai, e qual nafcefti , 
Sci pur Reina. 

Al. Ahi taci / 

Arf. A’vn Rè non lice 
Far della regia vita indegno feempio , 

E quant’oprano i Regi , 
r P <Ji ben® » ° di male è fem pre efempio. 

Son vinta Arfcte , io cedo , e ad altro 
Mi riferbo à nararti ( tempo 

L’infelice cagione > 

Ch’à difperarmi , anzi morir mi è fpro- 
Viurò per hor’anch’io , ( 

Se pur viuer può mai, chi Tempre muo- 
E già che non confenti , ( re . 

Ch’io fciolga dal mio feno 
Le difperate tempre , Tempre • 

r Ar* almen ch’io SoTpiri , e pianga 
Ar/.jNon Tcherzi con amor 3 chi non vuol 
Più del fato inesorabile , ( piangere « 

Più del mar lielie , & inftabilc 
Vola , fere, e non hà pace* 

E con face 

Miniftra di cordoglio 

Vn’anima dj fcoglio ancor la frangere . 

Non Tcherzi con Amor 9 chi non vuol 

(piangere. 

1 otrioM owli 0: 1. 'HC?~ 
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SC É N r À TI1. 

CV linda . 



Stro d’Amor gradito^ 



Seconda pur "di quefto cor gli af- 
s > Rendimi pur ardito * _ (fretti > 

j> Per goder frà gl’inganni i miei diletti - 
„ Più non fon Tolomeo, più non (buratto 
„ Prencipe nell’Egitto*, 

« Mà da Arttnoe trafitto 
j> Di Celinda in fembiante 
Ignoto adorator frà quefte fpoglie,(glie* 
Godoin Perfia ilfollieuo àie mie do- 

I. E gran felicità 

•Goder fenza temer gioie , e dr- 
Rapir occu Iti affetti ( letti > 
Dà chi lieta gli dona* e no lo sà, 
E gran felicità ( e lode > 

Segui,fegui mio cor, ch’amando 
Mentir tal hotji fe col mentir fi 

I I. E gran diletto fi ( gq^e . 

Rubbar fenza penar cari con r 
E lungi dai tormenti (tenti. 
Rimirar quel bel sé,che già ferii 

diletto si . ( gioire 

ìprn min rnr.rlip upu 
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S C E N A IV, 

Gole 



Val’error pouero Colo 
„ Hòcommeflbingiouentfl, . 
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Che'lontan dal patrio fuolo 
Mi riduca in ferrimi ? 

Mifero mè . 

Sono a la Corte 
Con pene della morte > 

Ne so perche. 

Ma fortuna hai ben ragione 
Per cagione 
Di maligna confcienza 
Soh condotto à penitenza . 

Sarei ben pazzo affé *, 

Mà pazzo da catena , 

Se non fapeflì anch’io 
Andarne con la piena . 

Veggio ? che nelle Corti 
Fa ogn’vn qualche meftiero ; 

Ma per l’yniuerlale 
S’vCa trinciar vertici al fóraftiero ; 
Anch’io so diV del male, 

E lacerar chi falla » (g no * 

Anch io gioco alla palla, è batto al 1 fe- 
E s’hò brutto malfaccio, hò bell’in- 

(gegno<* 
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SCENA V. 

Birce > Gelo 




Dir. T7 T è pur vero > ò Golo» 

XL Che tù facpHanguire, 

Dirce in sì bella età 

Senza hauer mai pietà delmio martire? 
Gol. Dirce tù mi tentafti 
D’amor più d’vna volta* 

Faftidiofetta, eftolta, 

• ' Vecchia , maligna, ingorda. 

Ti chiamo, te’l ridico , e tu no’l Tenti . 

Hor che Tanti lamenti ì 
Dopo efler mezza cicca ancor Tei for- 
Bir. Son Cieca è ver fon cieca (da l 
Vinta da tuoi bei Lumi Idolo bello j 
E de’tuoi bacci ingorda 
Alle pene di tanti 

Miei lacrimofi Amanti , anco fon forda 
Oduol che mi diftrugge ì 
Lafcio altrui, Golo adoro, Se ei mifug- 
Go. T’intendo fi, t’intendo (ge . 

Vechiarellad’Amor lieue trafittilo. 

Altri può di Cabrine 
Inuaghirfìper nome, 

Mà Cc mira le chiome » oibò fon brince 
E per dirtela tutta 

Non ti credo^’aborrovofe lei pur brutta? 
Bir. A me pazzo infoiente 
Go. A te Vecchia cadente* \ .z ’ V 

Bir. Voglio cauarti’l cor .. 

Go * Codienti forfè ?. 

A 6 Bir. I'r$-L 



? 



n 

Dir. Impertinente > Infido 
Così tratti vna Dama ì 

Go. Io me ne rido. 

Dir. Saprà ben quefto volto » 

Qnp.fi Cielo adirato 
Fulminar vn Gigante . 

Go. Tacci Gobba tremante, infana, e ria 
O qual Vecchia medaglia 
Vanne per anticaglia , in Galleria. 

Dir. S’io ti guardo alla ciera .) 

Io fon da Galleria , tù da Gallerà 



Go. Che Vecchia maledetta; 


* i ' /V • •* 


Dir. Che Buffone infoiente ì 


-, 


Go.. Perfida. j\ 


-.irhiT 


Dir. Difpettofo. 


b joH 


Go. Arrogante. 


oaoCl ' • 


Dir. Furfante . . - v s V. ) 


iod .*ù‘X 


Go. Empia. . nuJfod Jotrt*b 


sjttiV 


Dir. Vituperofo ! h . ad lotn v ! { 


Go. Maliarda 


q ‘jì;A • 


Dir' Spione . 


d iàiM 


Go. Adopreròle mani . r 


OUbO 


Da\ Et iol baffone. 
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SCENA VI. 


r.:-iboV 


«3 n i jicI c ^ ìo0lc 


\ ip! A. 


Or onte , G olo , Dirce. 

• • ’ . • . i ■ } ' , -| ri*'* ; r* -• iff 
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Or. Là > dunque fi vili 
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Stimanfi i Regij tetti» 
Ch’oltraggiati, ^negletti. n .‘uCL 
Di clamori plebei fon fatti afili ì ^ 
Dunque la Perla Reggia 
Cinta da le fuperbe . . . . i-» 

0 A. Bahl- 



I* 



Babiloniche mura 
Del rifpetto feruil none (icura ì 
Go. Signor. i . 

Or, Taci. 

j Dir. Coftui. ì '■ * 1 

Or. Tacete , e ciò chea voi 

Della mia bella Dori n i 

'fO memorie gradite ? ) 

Pur dianzi palefai 
Ad Arfinoe ridite. 

Tù vanne ad’Artaferfe > e’nquefto loco 
Di chi Oronte l’attende 
Cir. Parto. 

Go. Obedifco: 

Or. E voi fidi Guerrieri 
Da me Lungi partite ( fieri. 

C’hò pur troppo Compagni i miei pen- 
I. Rendetemi ’lmioj bene 

Se volete ch’io viua Aftrimaj- 
Viuer lugi dal Tuo foco (uaggi ; 

. Liquefarli à poco à poco 
E Languir tra mille pene* 

. Son di morte crudel certi pre- 
< Rendetemi ’1 mio bene (faggi. 
Se volete ch’io viua Aftri mal- 

(uaggi. 

«-li -•) SCENA VII. 

illiwl J Jli. . i i • ■ U V tv 1. v. 

Artafcrfe > Oronte. 

Art. T) Vr conuicn ch’io ti veggia 

JL O del Perflco '(tetro inulto 
Con fentimenti occulti (erede 

Formar di quefta Reggia 

La- 
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Lacnmofo teatro à tuoi languiti ? 
Dimmi Oronte > che fai ? forfè ti p c(k 
Douer in facro nodo 
Con Arfinoe Legarti, 

Con Arfinoe la bella» anzi la Dea 
Ch’àte folo promeffa 
Fu dal Cielo , e dal Padre \ e la Nicea 
T*offcrfe in Dote > e ti donòfcfteffa > 
Non fai figlio non fai , 

Che fe torto non prendi 

La (labilità moglie 

La Corona di Perfia à te fi toglie ? 

Forfè ancor non intendi > 

Che l’Impero PafpettadUempo’I chiede 
La raggione’l Comanda , e’1 Ciel d 
Lafcia Oronte , deh Lafcia ('vede i 
Di Vaneggiar co’pianti 
Adopra inuito figlio 1 
La raggione , e lo’ngegno 
E con faggioConfiglio 
Porgi fine al penar,principio al Regno. 
Or. A baftanza Artafcrfe 
Hò fin hor Conofduto 
Il tuo Cor, la tua fe l’affetto, e’1 zelo; 

Sò che la Terra e*l Cielo 
» Mi chiamano à le nozze : Arfinoe è 
Bramo la Pevfia Ancella ( bella > 
Offro tutti i miei fenfi 
Obedienti , e cheti 
A’parerni decreti 

Mà fe l’affetto oh Dio» /• * 

Radicato iniqueft’ Alma 
Verfo la bella Dori ; ' o ‘ 

. Hà del mio Cor la Palma ; 
eLLl CO- 



Come potrò giacisi 
Cangiar CoftumiYe dar efilio a* pianti ? 
ArJ. Affai piangeri , hor cOnfòlartì dei 
Qr. Dori , Dori, oneTei ? 

| ' 3:. . * . . ji • ■: • lO 

•fc c fc n a v?rr. 

i \ 

Mi » Arfete , -Artaferfe , Or otite 

Al. Q On qui mio bene. 

ArJ. O Ah taci 2 

Mt. E non ti accorgi, d’ombre 

Che Pfeguir morti è vn conuerfar con 
Or. Se trouar la poterti ; ò com* anch'io 
Volomrer morire? . 

Ar. Figlio vaneggi. 

Al. Lafciami Ariete, oh Dio! 

Arf. Taci fé vuoi. 

Or. Non la vedi Artaferfe . 

Dauanti à quelli lumi ? e non vdifti » 

Il dolce fauellar de' labri Tuoi? 

Art. Alcun non vidi . 

Al. Ahi las- 
Cr. E non la feriti 

Querela rfi d’Òronte . 

Art. Io nulla afcolto. 



Or. Odo ben io parlar veggio! bel volto . 
Aat. Alcun qui non comparue; il duolo 
I Enfiti delude, (ò figlio 

Et in vece di Dori. ... 

Come à vn egro , che dorme , 

Ti inoltra varie voci è varie forme . 
Or. Pugnano in me gli affetti ; 

Nè feorgo, chi precede . 

Art. Se fai giudice il fenno>il fenfo cede 

Or. Ahi 
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Or. Ahi con figlio fletterò ? 

Art. Sei Rè, Sei grande, e fé con grane 
Non coramandi à te ftcflò , (Impero 
Ben torto t’auuedrai , 

Che fono i pianti , e i guai 
De le mine tue miniftri, e rei. 

Or. Dori, Dori oue lei? 

Art. I . Mifera feruitù d’amantecor 

E à rai d’vna beltà 
Perder la volontà» ((plendor. 
s;drT"' ) E far feruo l'arbitrio al fuo 
i Da innanelato crine 

o,'<f Prender le Aie ruine , 

E abbandonar fe fteflo al fuo 
Mifera feruitù? &c. (dolor. 
IL Grand’Infelicità di vandefir * 
Voler con falda fc 
Stringer fra cepi il piè » 

, U . E far l’alma foggetta a vn rio 
A’Imagìnariofoco (martir . 
Strugerfi à poco à poco , 

E gradito martoro in fen nu- 
Grand’infelicità 8cc.. ( trir .. 



S C E N A IX. 

. f . t t t ts • 

€ Ali,Arfete 

Al. L A Mor fe la palma 
JL-jl Di crudo pretendi 
Con ardermi il fen. 
Perche mi contendi * 
Ch’io fpiri quert’alma 
la braccio al mio ben ? 
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S’ajr. 
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• S'appaghi fa forte * ( morte . 
Vola pur à ferir, ch’io corro à 
II. Deftin fe di mali 

Nutrirti mia vita* 

Per farmi languir: 

Fà pur che tradita 
Quell'anima ertali 
Frà tanti martir : 

Non bramo riftoro . (e moro. 
Altri viua ridendolo piango, 
uirf. Non più: tempo ò Regina 
É che tù mi palefi ad vna , ad vna 
Le vicende più rie di tua fortuna • 

Io dal tuo dir già pendo , 

Altri non è , ch’afcolti , e fido intendo 

Porger al regio feno 

S’aita non potrò, con figlio almeno. 

\AU Afcolta . Arfi in Egitto ' - 

Del Prence Orontc.-Egli di me s’accefe: 
M’adorò , l’adorai *, regio decreto 
Lo fà fpofo d’ Arfi noe, ei geme, io pian- 
Mi dà la fede , e parte , ( go » 

Semiuiua rimango . A’notte ofeura 
Con la feorta d’Erafto . 

Ch’Oronte mi lafciò , getto la gonna * 
Da guerriero mi vefto , Ali] m’appello 
Mi dileguo da Menfi , e quali à volo 
A l’Egitto m’inuolo , 

Soura alato vafcello. 

Spiego al’aura le vele: ecco vn Corlàro 
Mi cinge il cuor di duolo, il piè d’ae- 
ciaro . : . 

Fuggo per l’onde à nuoto . Empia maf- " 
nada 

c:i.. Mi 






iS 

Mi fa prigione , & in Nicea mi vende . 
Per fuo fchiauo pìetofa 
Arfinoe mi prende , 

Quiui fonder fofpetto 
Qual vittima innocente 
Condannata à morir, lei no’I coniente : 
Muffire la Libertà , mi guida’n Perfia > 
Mi confidai fuo cor candido » e bello > 
Vede Oronte, l’adora; anzi vien meno. 
Eccoti nel mio feno 
D’amicitia, e d’Amor fiero duello • 
Oronte anch’io riueggio. , 

Che nTofferua la fede , 

Se bé morta mi credq;e che far deggio? 
55 fcbiaua,amo l’amica,Oronte adoro. 
Tolomeo mi vuol morta, e ppr no mo- 
Or penfa alla mia vita,e vedi come, (ro! 
Speranza , Gelofia , fdegno , & amore j 
Amicitia , catene , odij e martelli 
Son del.mifero core 
D’amante Principeflà empij flagelli. 
ArJ. Non ho cordi macigno , 

Ne mi Aringono 1 fen duri diamanti ; 
Anzi pietofo anch’io 
Mi dolgo al tuodoloi:, piango a* tuoi 
Tergi le belle luqi , ( pianti . 

H confida nel Qelo : erraftiè vero,*, 

Mà cheìfallo d’amor Tempre è leggiero. 
AL Speranze perohe 

Nutrite queft’alma? 

- : : Se mai- lieta calma 

Trouarnonfide: 

-T:; . ‘ Sgombrate 
Volate 

-• -» * 

1 ." 4 



Che 




Che più non vi voglio > 

* Sol fiero. cordoglio 

Sfumila per mè. (Torto 

Deh volare fperanze,ò al cor àb- 
Date la tregua > e fiate guida al 
II. O’ftelle , che può (Porto. 

Bramar quello fcno ? 

* Selieto’I fereno 
Non fplende più nò ! 

Sparite ' 

Fuggite , V " 

Ch’invanofi fpera, . . . 
E forte feuera 
Per Tempre vedrò . 

Deh fparite velocitò a’ voftri rai 
Gioifca il core, e no torméti mai. 

SCENA X, 

Serraglio di Babilonia 



Arfinoe > Celiti da , Dirci . 

Arf. ? à 2 , T Eperfido Amore 
Cer, 5 I. i3 Co’ dardi vi punge» 

Se tacito ardore 
Al feno vi giunge: 

Ogni punta , ogni foco 
Prendete Amanti à giocoj 
Che le facelle » e i Arali 
Son ben armi d’Amor,mà 
Dir. Già t’è palefe ò bella ( non mortali 

Ciò ch’il mio figlio Oronte 
*•■•*-*? 

• Di 1 coprir ti m uu^Z “ 



Del 



io 

Del maligno tenor de la Tua fieli a . 

Or tù pietofa condonar gli dei 
Quefla breuedimora 
Di promeflì Imenei . 

Nel petto ornai nafcondi 
Ogni cordoglio amaro , 

Ch’afpettato gioir giunge più caro • 

Or dimmi , e che riTpondi ? 

Arf. Digli ò Dirce 
Dir. Dip iano. 

Che Celinda non t’oda . 

Arf. Perche? 

Dir . Quefte Donzelle 
Si nutron di nouelle : 

S’allargano con tutti ; 

* Efetùnonl’auertii > (aperti, 

Han Tempre chiufo vn occhio» i labri 
Arf. Vanne , c dal fen d*Oronte 
Ogni trillo pender Tcaccia>e difgombra» 
Narragli, ch’il mio core 
E pronto a’ Tuoi voleri , 

E benché afpri , e Teneri 
Sian gl’indugi d’ Amore» 

A rderò , tacerò , i giorni , e gli anni > 
Che per effer gradita 
Da lui , cfi’è la mia vita 
Mi Ton cari i ToTpir , dolci gli affanni • 
D:r. io vò : credimi figlia , 

Io ti predico il vero. 

Sarai felice , ei cangerà penderò . 

4 Gli*? giouini oggidì 
1 A vha buona parola ( Scola 

Cambian fa man» com’yn Eeledra i 

SC E- 



SCENA XI, 

» ry • ► r T ‘ ' r- ; » *-T) r“ ■ ^ 

V » > « • * \ ‘ * i " * * • ■ * J * S-> 

Celìn da > Arpnoe . , 

1 i f i ; ; » v • . ’ v" 

Ce/. /^Quant’Arfinoe bella 

V>/ Compatisco il tua (lato. 

Vn gioire afpettato , ( gella. 

Pur tropp’il prouo anch’io > l’alma fla- 
Mà taci , e ti con fola 9 
Ch’à doler fi d’Amor non fei tù fola ♦' 
Arf. Tù mi parli ò Celinda 
D’Amor come per arte > 

Dimmi forfè fa parte 
Cupido ancorò tèdi qualche affanno ? 
Cel. S’io non peno mio danno . 

Arf. E quale o cara èd vago » 

Che ti dà tal martoro ? ' ^ 

Cel. Vn cor, ch’io sò, che m’ama» 

Mà non sa ch’io l’adoro . 

Arf. E doueftaffi? .* 

Cel. Non è lungi da me. : 1 V ^ 

Arf. Comes’ppella ? 

Cel. Arfinoe , ò Dio > nonsò. • -- 
Arf. Non fai nomarlo? 

Cel. Nói fponde? 

Arf. Che ftraqagantc Amor! ti corrif- 
C.ei. Crcdodisi. * • r ' L • 

paria ? ; ; « M l & rj . V n ’ * non 1 Ji* 
Cel. Ogni momento 
Arf Tu mi burli Celinda ’ IC - i £ : - 
Cel. O qual contento 
Prono tal’hora in discoprirgli à pieno w 
L’infocato defio di quello fcno? 
Quante volte còtì quefta 

Strin- 
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Strìngo la bella delira,' c nutro il core 
Di fperanze d’ Amore ? 

Quante volte gli dilli 
s> Mio caro. Idolo mio 
9, Con quei pietofi lumi 
99 Mi ftruggi , e mi confumi, 

,9 Celinda per te langue : 

9» Senevuoìiflaggiorfede9 
Prend i l’anima mia , prendi’l miòTan- 
Che ftil laro cfàl fcn corre al tuo piede* 
Ma del mio iaiigne 9 oh Dio > • t 

Che dar più ti pofs’io ? 

Porgi , deh porgi ornai . 

Lebelliflìme labile ba. . 

Arf Che fai?.. 

Col. Così parlo al mio bene . 

Arf. Ma troppo al viuo 
Rapprefenti l’ardor , forfi’l tuo vago 
E famigliarne à me ì 
Col T ùjei j’irnago , 

Anzi l’originale . 

Arf. Inuidio,òcara, 

La tua pace amorofa,hor tnétre adegui. 
Al tuo gradetti miei 
Al Giardino mi fegui . 

Col. Tolto verrò, màfolo 
Per non lieue cagion, deh mi confenti , 
Che per oochi momenti 
M’allontahi da te , 'poi torno i volo > 
Miacara _ 

Arf. v ; \ Idolo mio l 

Cei 4 3 - ■) Celinda f 

* Arfinoe * 
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SCENA XII. 
Ce li fida* 



a* 



T 



e. r i 
onoì) 



Or?] 



V» parti Arfinoe lacrimosa, > c metta, 
E* me qui laici efangue : 

Ma non fai fe più langue 
O’ chi parte ò chi retta . A i.iO 
I. Tù credi mio core 

Occulto adorar , j.\$ 

Mà tacito ardore , ■ d 
Ti guida à penar. 

Ahi duro laccio. 

Ahi fiero martir/ 

S’ io parlo» s io taccio 
è forza morir . 

IL E* fatto’l cor mio 
Bcrfaglio d’amor 
Mi fprona’l defio» 

Mi lega’l timor . 

Io no n v’intendo 
Confufi penfier 
Parlando 4 ò tacendo 
M*è forza cader. 
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SCENA XIII. 

I * * , ’ 7 • • , . , ‘ 

•• • » »rl>ÌA.f « II; 

B ago Ai e Celtnda . 



Z?4g. C E perfvn fol momento 
ij Non volete ò frafehette 
Star chiufe nel Serraglio : 

Sarà foraatenerui 
Come Cani al guinzaglio , 
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Che 



Che razze meledette? 

Appena giro vn ciglio elle fon fuoti 
A’ciuettar fineftrc > 

E per conto d’ A mori, 

( Benché Donzelle fian,fembramaeftre. 
Cel. Non t’adirar Bagoa : 

Nel Giardin per folazzo 

Con Arfìnoe difeefi à cogl ier fiori : 

Mà ch’io parli d’amori, oibò fei pazzo • 
Bag. Non tanto fumo oimè ! 

Mà dimmi per tua fè ? ^ 

Tu , che parli con tutti > 

Cerchi di coglier fiori , ò vender frutti ? 
Cel. Amico ornai t’acqueta *, 

Non fà quelli mercati vna mia pari 5 . 
Perche i frutti d’Amor fon troppo cari, 
Bag. Non ti credo forella 3 anzi oggidì 
Si vendono per nulla $ 

Ne farebbe gran noua » 

Che tal’vna di voi gli deffe à proua . ^ 

„ Cel. Non m’offender Bagoa; pudica 10 
„ Bag. Pudica? tei perdono (fono 

yy Guardati ben Celinda i 
3 , Che fe fingi la calla , e l’eremita 
^ Tù non facci vna brutta riufeita . 

,, Cel. Or sù taci maligno, ò ch'io m’adiro 
p , j Bag. Segno di verità. Vanne alle danze . 
t , Cel Non voglio. 
o Bag. Io te’l commando . 

Cel. Obcdifcachi deuc 
,, Bag . O là non Penti ■ * > 

, CW. Non mi dar più tormenti . 

* Voglio oprar à mio fenno . 

Bag. Perdi il rifpettoj ^ • ■ 

Ce 1% Ta« 



ho 
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Ceì. Taci Eunuco maledetto» 

Che fé trapali il fegna» 

La mia delira, il mio fdegno 
Ti moftraran la forza 
D’vn’offcfa modeftia ; 
Mcz’huomojraeza dóna,e tutto befiià . 

Eri. Mira à che fei ridotto 
Erindo sfortunato 
Fattichi à più non porto , 

Et ogni Donna ti fa l’huomo adoffò, 

I. Voi, che hauete del ferraglio 
Vigilante feruitù , 
EnelfiordiGicusntù 

; D’vn Norcin forte berfaglio. 

Laftanza èficura 
• ' Alcun più non v’è 

Lafciatc ogni cura, 

Venite con me; 

Se ben con l’età 
La forza lì fianca » 

Bel tempo non manca 
Chi prender Iosa. 

* II Voi ch’in mufici trafilili! 

Rifonate fino al Ciel » 

E con guancie fenza pel 
Ogni di fete fanciulli , 

Il ballo mouete 
t Veloci col piè» 

Danzate, y 

Correte » 

•' Venite con me. 

Se ben con l’età,&rc. 
orno d*E unuchhc fine dell'Atto primo. 
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TTO SECONDO 






SC E N A I. 



Giardino fatto il Serraglio 
Erafto falò. 

Telia, che torbida mali In- 
fluì, > < " (rò 

Sorte, che rigida sépre gj- 
Non fi penti nò, nò ; cotta- 
te inuitta 
Contr’vn Alma trafitta incrudelì . 

Così , latto , prouai 

Fiera forte, afpro duolo, e gioie mai. 

II. Fato, che ftabile fcrifle nel Ciel 
D’vn petto mifero la feruitù*, 

Non fi cangia no più, ma dura e freme, 
H' quàdo vn cor più geme c più crudel» 
Così, laflo, difeerno 
Sordo il Ciel, vario’l bene, c*l mal etcr- 
O’ Celinda Celinda , ( no. 

O’ de l’Anima mia dolce conforto , 

S’io ti cerco fofpiro , t 
S’ io ti veggio refpiro , 

Se mi neghi piecade, ohimè, fon morto » 
Maledetto ferraglie) , empie catene » 

Che mi celate ogn’ hora 

La mia vita il mio bene j k 

Voi 




A 
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«Voi che’Imio pianto vdite 
«Rédetemi *1 mio Core,,ò’l cor mi aprite . 
j,Mà tempo è , che d’Oronr? 

«Alla cura io ritorni ; E i pur fofpira 
«Pernon Lieue Caggione . Arhor Se Ira. 
,,Furan’ anco à Regnanti 
»La raggione , il ripofo, il fregio', il fatto. 
«Affetti, e che farete > 

SCENA II. 

Avfttt. EkaJìo, 

Arf. T7 Ratto , Erafto ? 

Er. Chi mi chiama, chi fei? 

ArJ 1 Non^mi conofcitù/ 

Er. Ne per penfiero . .\ > 

Arf. Nontifouuicn d’Atfete? - i 
Er. Arfete ? òcaro Ariete 
Comedi Perfia dimori? ’ 

Arf. Guari non è,ehe à feguitar la traccia 
Della fmarrita Dori, n .. 

E de lEgittio Erede 

Riuolfi 'n Babilonia ’I core e*I piede » 

, Deh fe t'aggrada, Erafto 
• Alla Reggia mi guida j 
Mi lu finga la fpeme hoggi‘l detto ì 
Ma non mi palefar. , 

, j Er. Ecco m’ inaio j 
Incognito viurai di me ti fida . 
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SCENA II T. :* 7,. 



Dir. /"N 1 Dettino, dettino, 

V J Che mi sforzi ad’amar al mio 



, E Golo che mi fogge . { difpetto * 
Tù fai degl’Amor miei vnico, oggetto 
O 1 caro, ò caro Golo 
Luce degi’occhi mici - 
Doue, deh doue fei ? 

Vieni > e mira mia Vita , - 

Che d’ogni foo foror Dirce è pentita » 

Ecco apunto » che viene . . 

O 1 gradita prefenza y ò vaghi rai ! 
Honeftà fc ftai falda hai fatto affai • 

Gol. Piti che*l piede raggiro 
Per Cortei tutte Tore 
Non odo al fin che ragionar d’amore. 
Io fugo tali intrichi 

Ecosì al fin gli aborro ^ . 

Che per più non vdirli 
Acelarmrn Cantina hor hor io Corro. 
O' inciampo maledetto / 

Dir. Ó gratiofo afpctto / (chi*. 

Gol . Fuggo i rumori è incontro’] rnal 
partito, t v 

Dir. Mi imita, e mi Vezzeggiale glx pen- 
tito. , • JL 

Gol. O come pare vn fcheletró fpitaqte . 
Dir. Ei Contempla’I mio volto*, O" Caro 
Gol. Seco fcherzar io voglio . (Amante. 
Dtr. Lieto mi mira affé *, nonpiùcordo- 



Dtrce . Golo . 






Gol. Dirce fei qui? 



(glio 

Dir. Non 





. i* & l 

Dir. Non Vedi ? 

Gol. Acoffati. >■’ 

Dir. Ahi Crudele 

Gol. Voglio da te perdono ò mia fedele* 
Adirata fei più ? 

Dir. Non lo ineriti tù ? 

Deh dimmi, e che ti pare 
Beffar quefta beltà ? 

Che finad'hor da tanti Amanti, e tanti? 
Hebbe in tributo fol fofpiri ,e pianti. 

Gol. Confeffo i pregi tuo» 

Ammiro tua bellezza} 

E’ già cofa notoria , e mani feffa ; 

Che amati hai tù quàti Capelli in Teff a. 

Mà dcltrafcorfo errore 
Deh mi perdoni tù Dirce mio Core il 
Dir. Io voglio perdonarti . 

Gol. Io ti giuro Adorarti . 

Dir. Mi qual premio prometti àia mia (è! 

Gol. Ti vo donar* 

Dir. E che ? 

Forfè mio Caro, vn baccio ? 

Gol. Si, ti vò. dar perche t’appicchi vn_* 
Oh,Oh,che feioperata (laccio 

Addio Vecchia cadente , e contrafatta».. 

Dir. S' io non faccio vendetta 
Di fprezzi si infoienti 
Poffan cadérmi i denti 
E fé non ti caffigo . 

Di forme Cortigiano, 

Prego il Ciel , che mi faccia * 

E' punto non ritardi, 

Vecchia Così, che più neffun mi guardi. 

B 3 SC E* ♦ 






3° 



SCENA I V. . J 

• ' .Ci. 

Arfnoe. Alt. 

Arf I, Va nt’c durala fperanza 

D’vn gìoir,che mai s’ottiene 
Notte e di fi mira’l bene 
i' Mà dipmto in lonrananza» • 

. Quant’è dura la fperanza . 

II. Se fperando altrui s’auanza 
Segue l’ombra,® ftringe’l vento » 
Che la fpeme è fol tormento 
C Mafcheratoda coftanza. 

Quanto èdurala fperanza. 

Affi* Alì mio fido Ali ì 
Troppo è limile al tuo lo fiato mio. # 
Tù fei fchiauo, io priggion , tù piangi* 
•io moro. 

Semi chi t*ama,Io chi mi fprezzaAdoro 
Te flringe vn ferro , e me trafigge vn 
Sol diuerfa nel fine (Dio. 

t Da te, Caro, m’offerua. 

Sarai 1 ibero vn giorno, Io fempre fer ua. 
Ali . Signora ornai t’acquetta , e non ti 
Ad’vn fchiauo fedele (fpiacc& 

Genuflefio al tuo piede 
Predar credenza , e fede* 

'Affi. Ergiti amico , e parla . .3 

Ali. Io mi dò Vanto, .1(1 

Prima che mòra’l giorno » [ 

Difpofarti ad’Oronte. ,1 

Arf. O quanto, ò quanto 

Amar ti voglio Au , fe ciò m’attendi i 
<: Mi 
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Mi tu come pretendi 
Schiauo, ftraniero, e folo 
Cauar d’affanni Oionte>e me di duolo? 
Alt. Orsù m’afcoltà , e credi 
Quanto Alì ti promette. Hoggi vedrai 
Con fecreco gentile » 

Che nell’Egitto ancor fanciullo aprefi > 
Tuo fpofo Orante anzi tup feruo hu- 
Arfì. Ahi tu mi burli Ali* (mile*. 

Ali. Patio da Tenne . 

Arfu Ma così tofto ? 

Alt. In vn girar di Sote ' . • - 

Arfi. Qua! fecreto vfarai ? a'T 

Ali. Preghi, e Parole . . A -y rP 

Arji. Loprouafti già mai? • 

Ali. Tanto ò Regina 
Sicuro è’1 tuo delire - c f 

. Pi lpofarhoggiOronte» 1 

Quanto è Alì di morire * 

Arfu Tù.mi confoli Ali 
Alt. Vanne » «mi taci > N 



Che’l fatto non fi feopra * 

Arf. Addio ti iafeio.. ' . T • } 

Ali. Et io mi acdngo à l’op ra „ 



S C E N A V* * 



c Ali . 

- „ f . . ìlf i r ' f * ! 

• i a t 2 - A,- .A ^ f j(P V > 

A Mor che mi Configli i 
Che mi Configli Amore^ 
Degg’io dal duolo opreflà 
. Tor la vitaà meftefla 
Vorrà l’honore , oh Dio f 
L. ... J B; Ch? 



3 Ch’Io doni altrui dò che pur troppo 
Arderò ^ (è mio? 

Struggerò 

Fra continui perigli’l proprio core ? 
Amor che mi configli ? 

Che mi configli Amore? 

Nòno Dori non deue 

Benché fchiaua, ftraniera, e peregrina 

Tradir altrui per inalzar fé fiefla . 

Son ben Amante è ver, ma fon Regina* 
Pofa Dori infelice 
In quefte Arene» e fianco 
Fin chOronte qui giuge, adagiai fiaco* 
Care Arene , amica terra , 

S’vna perpetua calma 
Fecondi Tempre mai le voftre piante • 
Non vi fia graue di Regina amante 
Dar ripofo alle membra»e pace àl’alrna. 

S C E N A VI. 

Or onte . Ali che dorme . 

Or. L \ ifl rapircela mia pace 
IVI Pertinace 

Ne’ Tuoi danni vn Dio Guerriero; 
E feuerò - , 

Mi coftringe’n lungo affedio 
Acaderfeuza rimedio 
O* Cieli, e che farà? 

O ' morire» ò Libertà / 

II. Mi lufinga dolcemente . 

Ne confente 
Ch’io difperi 
All Oronte > Orontc ? 

. -, Or. Mi 



Or. Mi lufinga dolcemente 
Neconfente 

Ch’/o djfperi’l Dio de’ Con , » 

Alt. La tua Dori 
Or. Oronte, la tua Dori l 
Chi parla ò la ? Chi turba 
Gli affetti à vn Regio feno? * 

Ali. Per te laff* vien meno 
Or. Pur anco io Tento , oh Dio 
Del bel Idolo mio voci, e fofpiri. 

Dori doue t'aggiri ? alcun non veggio» 
O’ m’ inganno, ò vaneggio . 

IL Mi Lufìnga dolcemente 
Ne- eonfente 

Ch’io difperi’l Dio de’ cori.. 

Mà fe Dori 

Qucfii lumi non ritrouano ; 

Le fbcranze più non giouano^ 

O Cieli, e che fard ? 

Q 1 morire, ò Libertà . 

'Alt. O 1 morire, ò Libertà 
Or. Libertà 
Alt. Libertà'. 

Àr. O’ morire, ò Libertà * . 

QjvQ’ldì. •*, ^ 

Alt. Signor- 
Or. Chi Tei l 

AH.V n che dormo vegliado i soni mici*. 
Or. Chi ri condufle ’n Pcrfia ? 

Ali . La fortuna à mio danno 
Or. Oueferuiflj? 

Ali. In Corte - 
Or. A qual fìgnorc ?. 

Ali. A Dori. 

B T Or. Mi% 
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Or. \lifera Dori» e non rauuifì Oronte ? 
Ali . Ben lo conofco. 

Or. Et io già mai ti viddi. 

Alt. Ah lo voleffel Cielo . 

Or. In qual grado hai feruico? . j 
Alt Fui Paggio , e ben gradito . 

Or. Ancor non ti rauuilò > 

Alt. Et è pur vero? . 

Or. Che farà mai ? . , 

Alt. Che Oronte 
Or. Parla 

Alì. Non rìconofca 
Or. Come ? 

Ali. Quell’Infelice 
Or. Màchi? 

Alt. Cheperfouerchìo. 



SCENA VII. 



Artaferfe . Oronte* AH* 

Art . T7 T anco Oronte . 

Or. XI# Importuni Configli „ 

Ali . A tempo ei giunge. (punge? 

Art. Stimol d’honor il Regio fen non* 
Dunque i férui più vili 
Ad’vn Remo f oggetti 
„ Da le cure feruilì 
Pafìfan co* Regi à vaneggiar deflètti? 
Or. No sépre è vii chi catenato ha'J piede 
AH- Perii la libertà ma non la fede. 

Art. Taci barbaro 
Or. Olà? 

Alt* Soffrir conuiene . 

' Art. Man- 



Art. Mancano fòvfe iii Perfìa 
Di Coftumi, edi fède illufiaà ingegni . 

D ctoéni tuobdel tuo fauci più degni, (ta*. 
Or. No pecca vn Rè s’àco i più baili afcoU 
Art. Séte chi pària vn Rasparla chi dcue.. 
Or. Biafimi la pietà ?! • 

Art. Lodo’l decoro. 

>,Or. Alcun non vede 
yì ArtSE chi l’accerta?. 
yyOr. A tutti.. 

„ Del giardino reai chiufa è la via . 

„ Art. Ai gradi ò figlio,anco’l filétto è fpià*. 
yyOr. Ma che direbbe*i Mondo 
„ Se cosimi vedefle?- 
y,Art. Dirà ch’io non errauo 
yy. Sgridando vn Rè che fegue fuo* 

„ Per guidaci sél'o,c per Cópagno vn fcbian 
,yOr. Sia Come, vuoi j dimmiche penii 
9Ì Art. Attui. .. 

yyOr. Miche? ^ *. 

ytArt. La Maeftà. 

Or. Sempre col manto- 

Non fiede Oronte in foglio*. 

'Art. Sei però Tempre Rè., 

CfrvDunque à mio fenno 
Già che sépre fon Rè, regnare io vogltoi, 
»Art. Oronxe>ah folle Oronte. 
yy Tù Corri alle fuenture», 
yy. Tù. Voli al Precipitio,, 

E eoli baile cuee- 

y y In te no n fon v ì r t ù, m à fe n fo , e v 1 1 1 o. 

yy Torna iu te fteflò, e non lafciar ch’im- 
yy In Letargo profondo . (merlo* 

„ Sia’l Rè di Perfia fauola del mondo». 

b 6 Or.l 
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», Or. Fortuna a che mi guidi? 

Ali. Oronte io sò che Dori 
Benché fepolra fia 
La tua pacedefia. 

Art, 1 Si fi trionfi Amor » ceda 1 o 
Ali.X a2 ‘ (degno 

Ali. Alle Gioie. 

Or. Fermate 
Art. Ai diletti • 

Alrt. / CC A le Nozze , a le Nozze ; al 
Ali. X a 2 * Regno-, al Regnò 

Or. La Ragion ini fà fcortaj 

Son Vinto Ali fon Vinto. ' 

Ah. Et io fon morta. 

Or. Si dia banJo al dolore « 

Art. Pur cangiafte tenore < 

Fati perderci 

Or. Dori , Dori , oue lei i ' e 

Alt. I. Ocoftanza gradita coftanza , 
^ Ch'ai mio Gore conforto fol di 
Se nel Cenno m’acrefci fperanza 
Dimmi ò Cara di me che (ara 
Tù rifpondì gioirà 
L’alma forfè lieta vn di ^ 

O Coftanza t’adoro si si. 

II. O fperanza,fperanza Adorata - 
Che d’Orontc mi moftri la te. 

Se fra’l duolo mi rendi beata 

Più felice più lieta non è . 

Veggio bene che per me *.* 

Del gioir rifplende il dì 

Ó fpcranza t’ Adoro sì » sì* 

SCE* ' 
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scena vnt 

Dire e, Erirtdo. • 



Dir. I 



C On Amor 

Scherzi chi sà» 
Che dolor 
Non mancherà* 
Si ritroua 
Vntalvelen» 
Che fi coua 
Ogn’hor in fen t 
Ciò che fia 
Canuta età 
Gelofia 




Rifponderà 
Con Amor» &c. 

II. DI goder „ 
Non fpero piu » 
Ch’èmeftier 
Digiouentù. 
Prouobene 
Vn pizzicor 
Nelle vene» 

E poi nel cor : 
Mafelangue 
In me virtù 
Gelo efanguc 
Inferuitù* 

Di goder, &c. 
j£ r i. Ho fentito in difpartc 
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Sotto canori accenti 
Rimbambita Sirena i tuoi lamenti. 
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Or dimmi, e quandò mar 
Di lafciui piacetfatia farai/' 

Dir. Che importa a te Erindo». 

Se rimbambita, ò pur amante iò fia/ h 
Er. Flemma (ignora Arpia. 

Dir» Porti forfè d auanti 
Il regiftro d$gi’anni,c degli Amanti ? ' 
Er. Hò pietadel tuo male,, 

Dir. Io del tuo flato- 
JEr. Perehc ? 

Dir»Se\ mal cudt<?,e ben tagliato*. 

Er. Dirce tutto qucl.danno* 

Che in vn canior fìcroua 
Fù dell'arte vna proua* 

Ma l’error,che fi brutta. 

Rende la tua figura * 

E difFetro del tempore: di natura.. 

„ Dir. Il ferraglia- t*kfpena .. • > , 

»»£>. E tclafòffa ^ •. - . .(cane? 

, , Dir. Sempre mordi,ò£rindo>lèiforfe vn. 
„ Er. Nò ma per tè farei ^ 

Dir. Dimmi perche* (HoflTa^ 

„,£>* Perche è proprio de Cani ihnordec 
„Di>. Il magro ìL bel non. toglie-. 

„ Er. Si , ma feemaje voglie.. 

„ Dir. Di vendermi noncuro.. 

„ Er. Perche neffua. ti.comprarebbe. 

„ D/r-Ofeura C'du 

Nahò fi*l voltale c^ifctal’vn. no’t guac- 
„ Er» Sai tu perche i . 

Dir. Di pur 

» Er. Perche lì credfcr • ~ 

c he-i tuoi nerui fia archile Poftaìdardf. 
5» D ir» Dunque a tutta, la Corte: . . . 

I<* 
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Io raflembró Cupido ' 
a, Dr. Anzi la morte . 

Dir. Di te gioco mi prendo , 

Er. Et io fol azzo. :: - : 

Dir. Orsù taci. 

Er. Non pollo. 

Dir. Eh tu feì pazzo, 

JE’r. I. Pazzo fonoje fon contento 

Non haucr fenno,ò prudenza: 
Ma fé vera è la fentenza 
Venite Cortigianitvn ne fa ceto* 
1 1. Voi,ch*intorno a due pupille 
Confumate i giornee Pore; 

Se vi piace vn pazzo humore, 

In Corre è buona fcola. Vn ne fa 
mille . 

SCENA IX. 

! 

Eraflo , Ccltnda > Arfete . da parte . 

i 2-V.I.T T Aga mia, che notte, e di 

V Mi fai piaghe al cor mortali » 

Ad Amor rendi gli ftrali, 

Ch’vn fol guardo il fen m’apri- 
Cel. II. Benché Amor del tuo gran mal 
A pietade ogn'or mi moua. 

Poco noce,e manco gioua, 

Noftra forte è troppo egual. 

Ar/'.Q uai mi giungono al core 1 A A 
Sofpetti contumaci; \ 

Arfete offerua, e taci. : ■ \v\i 

Er. Ah Celinda crudele / \ 

Cel. Erafto malaccorto. > 

jEr.Deh 
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Er. Deh fpfega a mìo conforto' ' 

Le tue dubbie rifpofte,e fà ch'io fappii • 
Per bocca dcl.ruio bene 
Se morire, ò fperare a me conuienff. 
\Arf- L’Enigma non comprendo* 
Temojmà non intendo. 

CcL Io compatifco, Erafto, 

L’ardor iene ti lufin ga, anzi ti giuro ». . 
t hè la pietà mi ftringc, 

E laccio vguale al tuo Calmami cinge». 
rr Mà fé d*Amore il fuoco 
„ Fà de mortali vu giuoco.. ; 

„ Se il tuo cieco dolore 
,, E vn fcherzo di fortuna 
„ Vn’aborto del fato». 

„ Vna bugia d’amore». 

„ Se il defio, che t’affanna 
„ Ti deludere t’inganna^ * 

„ Se a Celinda non lice 
„ Dichiararli di più> 

„ Che dir pofs*io,chc ci direfE tù? 
ylrf Stelle, chemachinatét 
£/vA 1 tu® parlar confo! o> 

Celinda i mici tormenti*. 

Benché gl'ofcuri accenti' (duolo. 
Lafcian dubbio il mio c or y chiaro il m icu 
Dimmi, che far degg’io* 

Ce L Cangiar penfiero- 
Er. Forfè non m’ami piùl - f 

Ccl. Quanto me Beffa* , v 

Er. Dunque m’inganna Amore; » 

Cel. Pur troppo è vero. 

Er. Porgi la delina 
Cel. E con la defita il core» 

tlaCLvi 
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JE>. Giurami eterna fede; ' T 

Cel. E fede , e amore 
Er. Così contento io fono . 

Ce/ Quanto ti pollò dar, tutto ti dono. 

. ALrf. L’alpetto fi nafeonde , 

L’abito mi confonde. 

^r.Celinda ad dio de tu m’apprezzi.et ami 
Della feti ricorda. 



Cel- Erafto addio, Tela tua pace brami . \ 
Di Celindati fcorda. 

Arf. Vicende oue correte? 

Se non è Tolomeo, non fono Arfete : 
Cel. I. Piega Amor, deh piega i vanni. 
Fan morir nel tuo Regno’ anche gl’in- 
iArfe. O' Ciel , che cerco più ? (gannì. 
Cel. Che mi gìoua in alto foglio 
Poffeder teloro, e Regno > 

Se il mio legno , 

Quali abforto 

Pria del Porto ha dato in fcoglio ? 

Ah, che quelli occhi denno , 

Amar da fcherzo, c lacrimar da lenno> 
Arie. Pur troppo è d’efso . 

Cel. Piega Amor &c. '■ 

rfe. Or va ben cauto Ariete : 

La prudéza,e l’ardir fia freno,cfprone. 
Che mi detti, ò ragione? 

Senfi , che decorrete ì 
Tu mi configlia ò Cielo , 

Tu m’ aita innocenza , c fi che fenia 

Se nelle sfere è fcritto 

La Perfia à Dori, à Tolomeo l’Egitto . 
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S CENA X. -*• 

Ali) Or onte* > .-v. > 

ovui tu oli- t :. OMJ43p&m 

'Ali. \ yfOrirà dunque Arfi noe», \„ 

IVI Senza vedere Oronteì 
Or. : A’ vincere i contrafi u 

D’antico affetto, io no hòcor*chc baftu 
Irf#. Ne parlar gli vorrai ? 

Or- Sì; ma che prò, * 

S’amarla io non potrò ì . 

AH’ Confoli almeno 

Arfinoe la tua penna }■. • - . *oi 

E con dolce lufinga 

Fà,ch’vn foglio l’adori > ò. alme lo fingaw 
Cr. Dà non tiene ferita 
Hò la delira impedita» 

E’1 regio nome appena rr: : 

Per vrgenze del Regno 
Formar hoggi faprei , 

Non che fcriuer adaltri i fenfl miei * 
Ah. Signor s’atrro non manca , 

A’ confolar la moribonda Amante. 

11 tuo nome è badante j 

Tùmidetta’l penfiero». 

. Io farò de tuoi fen fi 
Segretario fedele , e me Saggierò «. 

Or. Negar grafia fi lieue , 

Non pollo, anzi non deggio *,. 
Scriuij.ch.io dettoi naà concilile breue.. 
E là? 

Ali. Timo Sa pronto,. 

Or* Quant* è gétile Ali. Troppofifcorge 
la quei viuaci lumi.. 

NobiL- 
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Nobiltà di Na tal ì > e di cottami • 

L'amo > ne sò perche . 

Ali. Sire commanda . 

Or. Adorata Regina lettera » 

Ali. Oh Dio y che Tento ! 

Or. Io t'amo ò bella* e per Ali tuo fido-. 
Nuntio dell Amor mio » 

Quefto foglio t’inuio . 

Ali. Dori ftolta « che-fai ? 

Or. Ti giuro eterno affetto > 

Ti fò fchiauo il mio core- - 
.Alt. Ahi martire » ahi dolore ! 

Of. S'à qucfti muti inchioftri 
La tua beltà non crede > 

A’fcriuer la mia fede 
Col proprio fangue 
.Ali. Ohimè ! 

Or. Le vene ho pronte . 

Seruo, e Conforte Oronte . 

Ali. Signore ecco la penna . • 

Or. Oh Ciel, che veggio ! ... 7 

Ali. Si turba , e che farà? .. , 

Or. Veglio , ò vaneggio ? 

Ali. Coftanza ò Dori * 

Or. Ali * v 

Ali. Signore 
Or. Le piante 
Ad Àiiìnoe riuolgi : 

Dì> che la man tremante 
Scriucr non puote, e che d’ Am ore ìtu 
Oronte altri péfieri infeno aduna.(Vece* 
Ah. Dunque [fignor 
Or.Olà? 

Alt. Godi , ò fortuna . 
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SCENA xf. 

Orante . 
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O Cchi voi, che piangete 
1 miei fepolti amori» 

Dalla riforta Dori \ l 

Viui fegni d'affetto ornai prendete* 
Penfierooue t’agiti! 

Alma perche deliri! . 

Son pur quefte di lei ... 

Note pur troppo note à gnocchi miei ‘ x 
Caratteri d’amor, linee adorate. 

I. Speranze fermate > 

Non bramo pietà: 

Queft’alma tradita # 

Auezza àgh’nganniV 
Di pene, e d’affanmV 
Timore non ha. 

Per me dunque ò fortuna 
Grauc pondo di pena 
Vna penna diuiene? 

O penna, ò Carta,© Stelle» 

Che in fembianze nouelle 
v^Ueft’alma tranggete, - 

Perche non m’vccidete ? 

Spira ancor quefta vita* 

Ancor mi lufingate? 
r ‘ li. Speranze fermate» 

Nonbra»o> &c. 
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Scena xu • -, 

' * ; . ( ? * : , t 'i ~ x - ’J 

- l. . , . r ... i% .f .. . : 1 ... thJi *. A 

Colo > Ombra di Pstrifttide , Or onte 
„ . //>* dorare . , 



l) Iange Oronte notte e dì, 

JL Et in cambio di Conforte 
t/: :'T • Hi negotij con la itiortc?, 

: Del mondo non cura, ; • 

Del regno fi ride, 

Chi pecca filo danno ■ < 

' Finita è la legge, 

* . ; . E s’altri il corregge 

Bu on^giornojbuon’anno . 
Piange Oronte, &c, 

II. Si braman le nozze» 

S’attende la prole, 

r, ; _ ; In tanta nioleftia ; v . 

Il Regno non pofa , 

E piange la .ipofa 
Ch'Oronte è vna beftia , 
Mifcrojmà che veggio ì 
^S'vdito hi la cadenza . 

La galera m’afpctta,è forfi peggio. ’ 
Perdono Orontc mio? 

Ei dorme affc.Che odor di vino addio . 
ìmb. Inultto figliola cui fortuna fiolta 
Porge à i lumi, e alla mente vn dubbi j 

"(velo 

Ciò, che di te fcriffero i fati in Cielo , 
Dalla tua Genitrice in fogno afcolta • ^ 
Di bramata Conforte i cafti ardori 

* La 

<e 






La Nicea del tuo fccttro oggi fan ferui 
Godi i frutti d’Amor; ma prima offerua 
La fede al Padre, il giuramento à Dori. 



SCENA XIII. 

Orontc . 

XL. 

L A fède al Padre,il giuraménto * Dori? 
Non dormo nò,non dorriao: 

Vari j, e nuoui accidenti 

Mi prediffer pur’hora 

Della mia Genitrice i noti accenti. 

La fede al Padre, il giuramento à Dori 
9 , Deir torna òbra còttefe, 

„ Spiegami fenza velo 
3 , I decreti ctelCielo: 

3 , I dubbi ornaci difgombra 
„ No teme l’óbre noicbUégùc vn’ombra 
Doue,doue fparifti 
Pacifatide amata, * ; - ‘ 

Genitrice adorata? 

Confola il mio martore; 

Benché larua, ti feguojómbra, t’adorc 



SCENA XIV. 

liiloi» ÉillJJiOJ iH'J Olitimi 

Colo 

i, A Hi qual fiero timore, 

„ J£\ Ancor mi gela il core? 

„ Ombra và pure in pace, 

wCh t 
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99 ; Chc teco conuerfar g ià no mi piace. 

?> Pouero Oronte mio 
», Non. curar il coniglio 
9» D’vna larua,ed’vn ombra 
9 » Con prender la Confoite 
9, Che chi viue co dona, badano, e morte. 
9 ,Prender moglicè vn grand’imbroglio. 
»> Chi lo proua ben lo sà, 

»> Sol è vn fcoglio 
9 * Di Naufragio a liberti 

S’ella è bella, ò che tormento / 
Gelofiatrafigge il cor. 

S’ella è brutta, ò che (contento! 

O Che penna /ò che dolor / 

Io per certo non ne voglio. 

" o , Pre *r moglie è vngrad imbroglio. 

»> 5 alcun tonda le fperanze 

.Sfirrn l'r»iw ol» 'all,. 



9» 

» 

9» 

J> 

>» 

9 » 



9 » 

J» 

9 » 

9 » 

9 * 



Sopra l’oro, ch’ella dà. 

Tra le mode, e tra l’vfanze, 

A momenti in fumo va . 

Cosi compra in capo all’anno 
A contanti i| fuo malanno. 

.SCÈNA XV, 
Arfinoe , AU , Loggie Reali . 



A.rfi. T 1 Con fi fieri accenti 
... // L’ingrato ti fcaccì»? 

Alt. Gl occhi m’affiflfe 
t Adirato nel volto. 

Mi diè muta licenza, e più non diflTc. 

Arji. Dunque fra tante pene» 
Schernita dal mio bene > 

Regina fenza Regno, 

Spofa fenza conforte. 

Altra 
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Altra fpeme non hò,fe non la morte, 
^.I.Difciogli . Difcioglì 
u4.lL Raffrena P r Raffrena 

^Adorna" Regina! tuoi lam tot 

à 2 . Che la Stella d’Amore 

^fvagafo. di — 

Sa “S' - « per' t " e l’aspro tenore. 

^r/7. Ingratiffìmo Oronte 

Moftro d’infedeltà, furia da biffo. 

Se con ingiurie, & onte . 

Gli affetti miei deridi 

Rendimi la mia fede,ò ver m’vccidi. 

MiTera»ma che parlo? 

Perdona amato Oronte 
A quefta bocca indegna 
A quefta doglia amara, (gna 

Che a difpctto d’Amor , Amor m’infe- 
Ferifci quefta vita 
Stratiami quanto fai. 

Che fprezata,e tradita anco t’adoro. 

O Dio chi mi foftéta?io màco 3 iomoro. 
'Ali. Infelice Regina. Aita ; Aita . 

SCENA XVI. 

Oronte , Graffo , Ali , Ar/ìnocfiicnuU . 

Or.p Che rimiri Orohte$ 



Qual fpettacolo ofceirO 
T'inorridifcc il fcno‘ 

Ah facrilego, indegno. 



Quede 
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Quelle fon ie rìfpofte > 

Quelli ifenfi fdegnofi» 

Che ad Arfìnoe portar oggi t’impolì. 
Alì. Sig. quell' infelice 
Or. Taci , mà tu Regina , 

Che Regina difs’io ? mente chi'l dice . 
Er. Sire deh per pierà - 
Or. Fermati Erafto» 

E laida qucft’ofcena > 

Impudica Nicena 

Si lafciua morir , quant'io fon callo « 
r Arfi. Ali» mio caro Ali - 
Or. Anco i tuoi labri • ■ j - 

D’ auuanti à ginocchi miei 
D’impurità fon rei ? 
r ArJi. O' mio fignore , ò Re - 
Or. Taci impudica. 



)U 






Lafcia i regi fplendori 
Mentr* vno fchiauo adori . 



Mà che? tanto ritarda 
Le fuc giufte vendette il brando mio ì 
Mori perfida - 
Arsì. Oh Dio 1 



SCENA xvr. 



C elinda i Or onte , Erajlo, Alt » Arfìnoe f 
Golo . 



Cel. TJ AfFrenaOronte 

JX Ali Com’à tempo giungelli. 
Cel. Ifdegni , e l’onte. 

Or. E tanto ardifce, òllelle , 

Vnà fcmina imbelle ? 

C Cel, Or 



ì 
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C el. Or dimmi, «e che. pretendi?- 
Or. Tor la vita ad Arfinoe* . ' 

C(t A' me riaolgi 

Barbaro il fcrco • •• .* i ,\.K 

Er. O* là ? 

Q/.In van tiifidi : r - 
Quel bel feno ferir, fe dell’Egitto . *. 
Il Prence Tolomeo pria non vccidS. . J 
Or. Morirai traditor 
Cel. Viurò tiranno . 

Er. Che larue , che portenti ? 

Arji. Che pene? / ìu 

Ali. Che tormenti ? : . j 

Cel. E farò, eh* il tuo ferro ; r . 

Di fuenar gl’innocenti hoggi no goda . 
Co. Che fanciulle à la moda ; 
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Ballo de* Mori del Serraglio» e fine del 
r Secondo Atto. 
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ATTO TERZ 

3ic,n A'b piopilab n 

SCENA PRIM afjfMf 

- . , * r - J f 

v Piazza dì BabiioniW^ : - 

Artafcrfe t) 2 

Roppo liberò ita pero 
Sul Regno della vita af- 
fetti fiaiiete •'i - 
Nel fenatcvddl ‘intèrno 
? Fano ifeii’fi afpta téione» 

• ETcacciando ia rajgione, 

Cicc’Amopfiede al gjcfueftid^ « - 

Ab ftelle fO^moloT nua'.i^iiÈJ 
Rubelle * - :-.v; s uio) s-. i < dA 
Per qual afpro feruietò 1 j ì-jì ICf. 
L’humanitàtrahetc ^noiO*inoqrr l 
Troppo liberò &c. r. r;i r/i:ir. : 

II. Nei’incertohiimanperìglio 

Vn defilo ferue di guida : - 

. Ne chiaiaw già mai fi fidi noucl 
Le potenze adar configli ir 0 * - - 

• - Deliri , .orni j ■ i ■ i ./.•* 

Deliri» J 

Con qual laccio fonerò : -j 
La Gioucntù ftringere 
T roppo 1 itero &c. • - 
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Da vn affetto' opinato a, 

Vàie Oronrè' accecato 
D’Arfinoc le Donzelle. 

Cangian forme nouelle . .> 

S’inuentano menzogne, a 

^ Sì da fede alle larue > ' : . Z - . 

Vn deliquio d’Amore 
Raflcmbra impurità . I 

Mi qui fen viene Erafto, 

Turbato il piè fofpendc, c che farà f 

S CE N A IL 

* 

Er Afflo , Artaferfe . _ 

Er. He Arfinoc s’imprigioni . 

V^Chc lo Schiauo s’vccida» 

Che il Rè viua infelice > 

Che il mondo fi fconuolga,il tutto lice* 
Ma » eh’ io fueni Cclinda 
Cangiatain Tolomeo, 

Ah, chefolo apenfarci p. \ : 

Di ferità fon reo . - - t? * 

Imponi, Oronte , imponi 
Ad altra man fi fcelcrata imprefa: 

Che queft’Alma guerriera 
Non defia, fe Celinda 
In buomo fi cangiò , cangiarli in fiera • 
Art. Lodo Erafto cortefe 
La tua fede, il tuo fermo. Ingioiti, c fieri 
Son d’Orontc i penfieri. 

,, Tu fegui il tuo configlio ; 1 

,, Contro i R egij comm andi » 

» Che raffrenar de’ Grandi 

»> L’ofti* 



n 



» L’oft inato furore 
» E prudenza fedele, e non errore . 

Non anche Oronte c Rè:viue (oggetto 
D’Artaferfe al reperto ; 

Di Satrape i decreti io ben conferuo • 
Chii noti opra dà R é viua da feruo . 
Vanne Erafto, Se impera « 

Ch’ ogni truppa! guerriera 
Venga» s’io lo comando, ai cenno mio, 
Del retto bau rem la cura 
11 Ciel, la fòrte, Scio, 

Er. A* tuoi cenni Artaferfe , > 

Se non fi volge Ordite , 

Tutte l’armi fian pronte. U 

I. Cangia sfera, ò fortuna. 

; Quefia , che giri 

A' tutto il Regno 
Piouc martiri. 

• D’itìuitto fdegno 
S’arrnano gli Attiri, 

E fol difattri • 

Contr‘ il fangue de’ Perii jl Cielo 
Cangia sfera , ò fortuna . (aduna • 

II. Sempre crudeli 
A le mie pene 

Ruotano 1 Cicli* cbloq 2 i'b oZ 
S’io miro il bene 5 - ! 

Muor nelle faìce , o'f 

Ei Sol, che naice 
Mi dà tomba alle gioie, al duci ku 
Cangia sfera dee. (cuna. 
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Er. Deh fpfega à mìo conforto' 

Le tue dubbie rifpofie,e fà ch ’io fappf • 
Per bocca del. mio bene 
Se morire, ò fperare a me conuiene. 
Arf L’Enigma non comprendo* 

T emojmà non intendo . 

Cel. Io compatifco, Erafto, 

L’ardor jche ri lufin ga, anzi ri giuro 
Che la pietà mi ftringc, 

E laccio vguale al tuo l’almaimi cinge». 
rr Mà fe d’Amore il fuoco 
„ Fà de mortali vu giuoco.. • 

,, Seil tuo cieco dolore 
,, E vn fcherzo di fortuna. 

,r Vn’aborto del fato,. 

„ Vna bugia d'amore* 

„ Se il defio, che t’affanna 
„ Ti deludere t’inganna*. * 

„ Se a Celinda non lice 
,, Dichiararli di più> " T 

„ Che dir pofs'io,che cidirefii tù. c 
slrf Stelle, chcmachinatèi 
Er.M tu® parlar confolo' 

Celinda i mici tormenri r 
Benché gl'ofcuri accenti' (duolo; 

Lafcian dubbio il mio cor, chiaro ilmia> 
Dimmi, che far degg’ioL 
Ce l. Cangiar penfiero 
Er. Forfè non m’arai piùS- f 

Cel. Quanto me ftefla* . 

Er. Dunque m’inganna Amore'. 

Cel. Pur troppo è vero.. 

Er. Porgi la delira. 

Cel. E con la defica il cpre. 

ZV.Gru- 

I , 
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Er. Giurami eterna fede; 

Ce l. E fede , e amore 
Er. Cosi contento io fono . 

Cel. Quanto ti poffodar, tutto ti dono. 
~Ar[. L’afpetto fi nafeonde , 

L’abico'mi confonde. 

Er- Cel inda addiodè tu m’apprezzi,ct ami 
Della fèti ricorda. 

Cel . Erafto addio, fe la tua pace brami . 

Di Celindati fcorda. 

Arf. Vicende oue correte? 

Se non è Tolomeo, non fono Arfete : 
Cel. I. Piega Amor, deh piega i vanni. 
Fan morir nel tuo Regno 1 anche gl’in- 
Arfe. O’ Ciel , che cerco più ? (ganni. 
Cel. Che mi gioita in alto foglio 
Poffeder teloro, e Regno, 

Se il mio legno , 

Quali abforto 

Pria del Porto ha dato in fcoglio ? 

Ah, che quelli occhi denno , 

Amar da fcherzo, c lacrimar da fennoy. 
ArCe. Pur troppo è d’efso . j&L 

Cel. Piega Amor &c. e 

j-. rfe. Or va ben cauto Ariete : 

La prudéza,e l’ardir lìà freno>efprone. 
Che mi detti, ò ragione? 

Senfi , che decorrete ? 

Tùmiconlìgliaò Cielo, 

• Tu m’ aita innocenza , c fi che fera* 

Se nelle sfere è fcritto 

La Perda à Dori, à Tolomeo l’Egitto • 
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S C E N A -X* 

^ - * c. * * - \ * »V 

Alti Or onte * 

. ì 

'Ali. \ l Orirà dunque Arfinoe». \ . 

IVx Senza vedere Oronte? 

Or. A' vincere i contrafiù 

D’antico affetto, io no hòcor*cfoc baftì- 
Alt. Ne parlargli vorrai l 
Or. Sùmàche prò > 

S’amarla io non potrò ì 
Ali- Confoli almeno . 

Arfinoe la tua penna 
E con dolce lufinga 

Fà»ch’vn foglio l’adori» òaimélo fingau 
Or. Dà non lieue ferita 
Hò la deftra impedita» 

Ei regio nome appena 
Per vrgenze del Regno 
Formar hoggifaprei. 

Non che fcriuer adaltri i fenfi. miei ^ 
AU. Signor s’atrro non manca , 
A’confolar la moribonda Amante. 

11 tuo nome è badante : ■ j 

Tùmidetra’l penfiero». 

. Io farò de tuoi fenfì 
Segretario fedele , c meffaggiero .. 

Or. Negar gratiafi lieue , 

Non poflo, anzi non deggio 
Scriuivchio detrot mà concifo»e breue.. 
E là? 

Ah. Tucto fìa pronto 
Or * Quant’ è gétile Ali k Troppofifcorge 
In quei viuaci. lumi.. 

* * c Nobil- 



VA 



i - 

M 



: £!* 



ittW 



Nobiltà dì Natali > c di cottami . 

L'amo , ne sò perche . 

\A li. Sire commanda . 

Or. Adorata Regina lettera • 

u4.lt. Oh Dio , che Tento ! 

Or. Io t'amo ò bella* e per Ali tuo fido-v 
Nuntio dell'Àmor mio » 

Quello foglio t'inuio . 

Ali. Dori ftolta « chetai ? 

Or. Ti giuro eterno affetto > 

Ti fò fchiauo il mio core- - 
Alt. Ahi martire , ahi dolore t ‘ 

Of . S’à quelli muti incbioftri 
La tua beltà non crede » 

ATcriuer la mia fede 
Col proprio fangue 
Ali. Ohimè ì 
Or. Le vene hò pronte . 

Seruo, e Conforte Oronte . 
udii. Signore ecco la penna . 

Or. OhCieljChe veggio ! 7 

u4li. Si turba > e che farà ? i 

Or. Veglio > ò vaneggio ? 
u4 li. Coftanza ò Dori * 

Or. Ali * „ . 

A li. Signore 
Or. Le piante 
Aà Àrnnoe riuolgi : 

Di> che la man tremante 
Scriuer non puote , e ched’Amore iiC 
r Oronte altri péGeri infeno aduna.fvece* 
Ali. Dunque [fignor 
Or. O là ? 16 

Ali . Godi » ò fortuna • 
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SCENA xf. 
Orante . 



„ /~\ Cebi voi,chc piangere 

»Ui 



i oi 



miei fepolti amori» 
„ Dalla riforta Dori 



„ Viui fegnì d'affetto ornai prendete^ 
Penfieroouet’agirii 
Alma perche deliri! 

„ Sonpurqueftedi lei . , 

9 9 Note pur troppo note à gpoccni miei % 
99 Caratteri d’amor, linee adorate. 

I. Speranze fermate 
Non bramo pietà: 

Qneft’alma tradir* m 
Auezza àgl’inganniV 
Di pene» e d’affanni»- 
Timore non hà. 

Per me dunque ò fortuna 

Graue pondo di pena 

Vna penna diuieneì 

O penna,ò Carta, ò-Stdler 

Che in fembianze noueile 

^geft'alma trafiggete, * ^ 

Perche non m'vccidete ? 

Spira ancor quefta vita* 

Ancor mi lufingate? j ’ 

il. Speranze fermate». 

.... Non bramo» &c. 
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Colo ) Ombra di Pari/, 'afide % Oro n tè 
v fhe dorme - , 

» 

1 ^ * - /••... w '» 

1) IangeOronte notte e Hi, 

JL Et in cambio di Conforce 
O V Hi negotij con la tnortcv y 
: Del mondo non cura, 

Del regno fi ride, 

: Chi pecca fuo danno ^ 

' Finita è la legge, 

. E s*altri il corregge 
Bu on^giorno, buon’anno , 
Piange Qronte,&c, 

II. Si braman le nozze» 

S’attende la prole. 

In tanta moleftia 
Il Regno non pofa , 

E piange la .ipofa 
Ch'Oronte è vna beftia • 
Miferojmi che veggio ? 

^S'vdito hi la cadenza 

La galera nrafpctta,è forfì peggio. 

Perdono Orontc mio? 

Ei dorme afFc.Che odor di vino addio . 
? mb . Inuìtto figIio,à chì fortuna (tolta 
Porge à i lumi, e alla mente vn dubbi j 

"(velo 

Ciò, che dì te feriffero i fati in Cielo , 
Dalla tua Genitrice in fogno afcolta • 
Di bramata Conforte ì calti ardori 
‘ ' La 
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La Nicea del tuo fcettro oggi fan feria 
Godi i frutti d’Amorjmà prima offerui 
La fede al Padre, il giuramento à Dori. 



SCENA XIII. 

Orom . • 

“ X» 

L A fède al Padre,il giuraménto à Dori? 
Non dormo nò,non donilo: 

Varij,e nuoui accidenti 

Mi predifier pur’hora 

Della mia Genitrice i noti accenti. 

La fede al Padre, il giuramento à Dori. 
9 , Deh torna óbra córtefe, 

,> Spiegami fenza velo 
3 , I decreti deiCielo: 

„ I dubbi omaidifgombra 
9 , No teme Póbre no,ehifCgùc vn’ombra, 
Doue,doue fpàrifti 
Pacifatide amata, : >/ -l 

Genitrice adorata? 

Confola il mio martore; 

Benché larua, ti feguo;òmbra, t’adoro < 




SCENA XIV. 

Colo 1 




m A Hi qual fiero tihiore, 
ii Jl \ Ancor mi gela il core? 

99 Ombra và pure in pace i 

9> Che 



3> Che teco conuerfar già nò mi piace. 

» Pouero Oronte mio 

,, Non. curar il configlio 

3> D’vna larua,ed’vn ombra . 

5, Con prender la Conforte 
3, Che chi viue co dóna,hd dano,e morte. 
3> Prender moglie è vn grand’imbroglio. 
yt Chi lo proua ben lo sà, 

3» Sol è vn fcoglio 
* Di Naufragio a libertà 
3» S’ella è bella, ò che tormento ! 

„ Gelofiatrafigge il cor. 

3» S’ella è brutta, ò che feo ritentai 

3> O Che penna/ò che doLor ! 

» . Io per certo non ne voglio. 

3> Prédcr moglie è vn gràd’imbroglio. 

3» S’alcun fonda le fperanze 
3» Sopra l’oro, ch’ella dà , 

,» T rà le mode, e tra 1 ’ vfanze, 

3> A momenti in fumo và . 

3» Cosi compra in capo all’anno 

3> A contanti il fuo malanno. 

• SCENA XV, 

. Arfinoe , Ali » Loggie Reali » 

Ar/ì.TJ Con fi fieri accenti 
H/ L’ingrato ti fcacciò? 

Ah. G l’occhi m’affifle 
, Adirato nel volto. 

Mi diè muta licenza, e più non diflTc. 
Arfi. Dunque fra tante pene* 

Schernita dal mio bene > 

Regina fenza Regno, 

Spofa fenza contorte* 

Altra 
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Ali 



LI tra fpeme non hò,fe non la morte» 
^.I.Dirciogli • Difciogli 
Ali. Raffrena P Raffrena 

^Adwau ” Reg!na 1 W0i l4men, ‘‘ 
à 2. Che la Stella d’Amore 

Ar f u Vasa fol di ,orraen '* 

■jtU. v «£* lolal contenti. 

jjtiapA SÌc5g!ar per t" e 1,arpro ten0re * 

Arfi. Ingrati (lìmo Oronte 

Moftro d’infedeltà,furia d abiffo. 

Se con ingiurie,& onte . 

Gli affetti miei deridi 

Rendimi la mia fede,ò ver m’vccidi. 

Mifera>ma che parlo? 

Perdona amato Oronte 
A quefta bocca indegna 
A q uefta doglia amara, (gna 

Che a difpetto d’Amor , Amor m’infe- 
Ferifci quefta vita 
Stratiami quanto fai. 

Che fprezata,e tradita anco t’adoro. 

O Dio chi mi foftéta?io màco a iomoro. 
'Ali. Infelice Regina. Aita j Aita. 

SCENA XVI. 

Oronte , Ergilo , Ali , ArfinoefucnutA # 

O.T7 Che rimiri Oronte* 

Qual fpettacòlQofceito 
T'inorridifce il feno* 

Ah facrilego, indegno. ^ " 
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Qaefte fonie nYpoftc, 

Queftiifenfi fdegnofi» 

Che ad Arfinoe portar oggi t’impofi. 
Alì. Sig. queft’ infelice 
Or. Taci , mà tu Regina > 

Che Reginadifs’io? mente disdice. 
Er. Sire deh per pierà - 
Or. Fermati Erafto, 

E lafcia qucd’ofcena, > 

Impudica Nicena 

Si Iafciua morir , quant'io fon catto . 
r Arft. Ali, mio caro Ali - 
Or. Anco i tuoi labri » ■ ; . 

D’ auuanti à gl’occhi miei 
D'impurità fon rei? 
r ArJi. O' mio fignore , ò Re - 
Or. Taci impudica » 

Lafcia i regi fplendori 
Mentr' vno fchiauo adori . 

Mà che? tanto ritarda 
Le fuc giufte vendette il brando mio ì 
Mori perfida - 
Arsì. Oh Dio I 

SCENA xvr. 
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Celinda , Or onte, Erajlo , Alt , Arfinoe f 
Golo . 

Cel. Affiena Or onte 

XV. A li Covali tempo giungerti. 
Cel. Ifdegni , e l’onte. 

Or. E tanto ardifee, ò ftelle , 

Via femina imbelle ? 

C 



Cel, Of 
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Cel'.O r dimmi, <e. che pretendi*. A:a>P 
Or. Tor la vita ad Arti noe* ì.'v J 

C(t A' me riaolgi . 

Barbaro il ferro « . y.ò .AK. 

Er. O* là ? t • b T .-iG 

Q/.In van ti fidi 
Quel bel feno ferir, fé dell’Egitto 
IlPrencc Tolomeo pria non vccidi . ) 
Or. Morirai traditor 
Cel. Viurò tiranno. , . 

2j>. Che lame , che portenti £ 

Arjì. Che pene ? i l 

Ali. Che tormenti ? 

Cel. E farò, ch’il tuo ferro i r .. . 

Di fuenar gl’innocenti hoggi no goda • 
G?. Che fanciulleàla moda . 
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Ballo de* Mori del Serraglio, e tine del 
Secondo Atto. 
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SCENA PRIMÀV 
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• Piazza di Babilonia; 



»! Artdfsrfc J ~ 

Roppo liberò impero 
Sù’l Regno della yitaaf- 

" ! fewTORml r\ *m 

Nel fenatcvdell'inrerno 
Fano ffeh’fiàfpta téZone» 

B Tcaòciatid^fó ragione 9 
Ciec’ Amor ficde al gbuetnoV - -H - 
Ah ftelle f oamoloT m tatu^a^j. 
Rubelle bislnjq a ulcft sdo •« 4A ' 
Per qual afpro fehtretfò 1 n \ 
L’humanitàtrahete ? ria:' ^ìnoqrrl 
Troppo libero &c. 

II. Nel’incerto human periglio ' - \ 

Vn defip ferue di guida : 

. Ne chiamar già mai fi fida «c r ;dx: 

Le potenze adar con figliò vj ;U ' 
h De»fcr* r y:I .onndì qui 17 1 

Deliri 9 .hafìn lO'brji 

Con quallacèioi Amerò : -j jugoi iT « t , 
La Giouentù ftringere / r * } 0: - L . « 

T roppo libero &c. 

C 2 Da 
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Da vn affetto' oftinato 
Viue Oronte' accecato 
D’Arfinoe le Donzelle. 

Cangian forme nouelle. 

• S’innentano menzogne, 
vSì da fede alle larue >•-. 

Vn deliquio d'Amore 
Raffembra impurità . 

Mi qui fen viene Erafto, 

Turbato il piè fo /pende, e che farà f 

S CE N A IL 
EyaJIo , Artaferfe - \ 

Er. He Ar/inoe s’imprigioni . 

Che lo Schiauo s’vccida , 

Che il Rè vàia infelice , 

Che il mondo fi fconuolga,iI tutto lice. 
Ma , eh’ io fueni Cclinda 
Cangiatain Tòlomeo, 

Ah , che folo a penfarci , h ; 

Di ferità fon reo . - 

Imponi, Oronte , imponi 
Ad altra man fi federata imprefa: 

Che queft’Alma guerriera 
Non defia, fe Celinda 
In buomo fi cangiò , cangiarli in fiera • 
Art. Lodo Erafto cortefe 
La tua fede, il tuofenno. Ingioiti, e fieri 
Son d’Orontc i penfieri. 

3 , Tù fegui il tuo con figlio : 

,, Contro i Regij comm andi » 
m Che raffrenar de’ Grandi 

», L’ofti* 
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» L’oftinato furore 
» E prudenza fedé!e»e non errore . 

Non anche Oronte c Rc:viuc fossetto 
D’Artaferfe al rifpcrto j 
Di Satrapo i decreti io ben conferuo • 
Chi non opra dà Ré viua da ftruo • 
Vanne Erafto,&: impera . 

Ch’ ogni truppaf guerriera 
Venga, a’io ló comando, al cenno mio, 
Del retto haurem la cura 
IlCieUa forte, &io. • 

Er . A* tuoi cenni Artaferfè • 

Se non fi volge Oronte , 

Tntte Panni fan pronte. \ 

I. Cangia sfera, òfortant . 

Quella che giri 

A* tutto il Regno 
Pioue martiri . 

• D’inuitto fdegno 
S’armano gli Allri, 

E fol difattri 

Contf il /angue de’ Perii j| Gelo 
Cangja sfera , ò fortuna . (aduna . 

II. Sempre crudeli 

A le mie pene 
Ruotano i Geli: j 

S’io miro il bene ò- f 

Muor nelle falce, .^v 

E'1 Sol, che nafte 
Mi dà tomba alle gioie, al dùci Itu 
Cangia rfeta &c. (cuna. 
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: 30 iv;'i£ 3 3.300 ip t ?btIE «0*4 

Dircé J .'fi -■ ijlr.iiA'G 
. oijì iì.:'> . i' > - '•> 1 KI 

tiCi’Io fon Vecchia irnalpcrmi. 



tf 

<C 



3 Tempo fùvcKc' ini fawat'r.V 

Come Dea ' ; \n'A > 
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Da mili’almc idolatrar. 

Hor,che amar 
Altri vorrei. 

Occhi miei tempo non è. - \ 

S io fon Vecchia, dee. 

II. GodapurfuperboGolo 
Del mio duolo 
Or, che bella io non fondili: 
Stolto fu 
A deprezzarmi: 

Vendicarmi io voglio affé : 

S’io fon Vecchia, Sic. 

Golo barbaro, Golo, 
z S*io ti fembro canuta 1 * 

» iSarò bcn’ancoàft uta. ^ 7 

Quefto con bell’ inganno ' ■■ *■ 

Soni fero pofséte hoggivò darre, 

Se dite pofeia in parte' 

No mi sò védicar,farà mio dano. 

Voglio mentre addormì* 

Tagliarti ogni capello. 

Raderti finoall’oflo, 

. Pelarti à più non pofik r.i^nO 
Quante belle matrone 
Fan gl* Amati pelar séza fa pone. . (ge. 
Mà qui fen viene Alitarmi, ch*ei pia n- 
L 2 ^ Mifcro 
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, Mirerò Gatroncdlo! 

Vo fentirlo in di/parte. Oh quat’è bello? 

rìsi o” f/f • 

SCENA 

« ini * iìjì f. gjotiMJ iM» 

udii y Dirn T- cintovi 

Sottrò orboiQ r'O 

u4li.l./~^ Hi vuoi libertà» ' « 

VJ Da morte lafperi. 

Che lenza pietà 
N'addita i rentier i» 

Vn dor*ehe già mai 
Conobbe gioire. 

Per trarfidi guai 
S'accinga a morire. 

La vita a chi pena 
E Tempre carena. 

Dir. Come vago raffembraf 
Mi commone a pietà tutte le memblfa . 
^/MhDaNumecrudel ' 
iOrt* Fuggite mortali» ‘ '/'[ 

Che l’armi del Citi 
< ór. Fan piaghe fatali.' t i£ 

Io chiuderai mio cor ) 0! l3 0 ' r 
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i ! ri TJ .v.&; 

buora 



Di vita le porte» 



slbifP 



Chea fcbrctPÀmor;^-’ ni * 

, o: Collirio eia morte. 1 in r> JI 

La vita a chi pena, 8ie. 
25j/.Ohimè!Che puzzo imbroglio^ 

. Sa racchiudein quel foglio^ :* ,f n »d . > 
.Ali. Ecco ò Dori dTEgitto '«i •* |J L» 
c Di fortuna, cd/Amor fchiàtìa ihfeliee 
A tuoi lunghi tormenti il fin prfcfcritto. 
Eftratti preiiofi, 

C ^ Sue- 
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Succhi poflenti a rauuiuar chi, langue • 
Voi trà pochi momenti 
Smorzando nel mio (àngue 
Gl'affetti miei derifi. 

Mi trarrete àgli Elifi. 

<y veleno mortale. 

Dir, Oh Dio che Tento? 

Alì, Parmi , che la ftanchezza 
Queft’ occhi illanguiditi *- 

A la quiete inuit!. 

Si > si miferà Dori 
Già, che l’ire » e gl’Amori 
Turbar più non ti ponno» 

Serra le luci al Tonno . 

39/r.Chi non hà duolo intenfo 
Di quel bel volto efàngue 
Non hà cor> nó hà fang uc,c no hà kTo. 
Il miferello dorme, 

£ par , chc in varie forme 
Chieggia la morte in fogno t 
Bacciar io lo vorrei» mà mi vergogno. 
Mi fera, che fatò? 

Lalcar, che fi auueleni l ò quello nò » 
Voglio cosi pian piano 
Quella carta rapirgli» 

E in vece del veleno, 

11 tannifero mio riporgli in fimo . 

O* che penfier da brano . 

Far morir Goto , e far dormir Io Schia» 
Che mi ro ahimè ? che veggio ? ( uo. 
Quali forme nouelle ? 

Ali con le mammelle?Ab ben córrendo 
L’efprcffioni di Dori, ; 

L'ire, i fdegni, gli amati 

QSeft* 



ty L 



Qnefl’c quella da Ororitt . r . . 

Tant’amata , e gradita; 

Il Ciclo à folleuarhi hoggi m* inulta » 

. DormiYdormi vezzofetta 
Nc* tuoi Tonni la fortuna 
Gratie aduna , 

H propitia ti deftina 
Schiaua al dormir » & al vegliar 
Hor vado à Tolomeo , (Regina a 

ouelo k tue fortune, ò cara Dori : ; ’ 
Propitia di fauori 

Permetterà per mezzo mio la forte > 
Che tu fia fol d'Oronte 
E Arlìnoe à Tolomeo Tpoià,e conforte*, 

1 ^ ’ • r -*% 4 j : il£* . i d 

SCENA V. >.A.ÌW 

Arfete > Ali . ; r 

1 Arf, L TJ Orfennara humanità , 

X? Ch’vn’diletto hai Tol per fine > 
E non vedi le ruine i 
Cosi và : ‘ 

Ncll’onde xmmerfa 
Di piaceri 
Mcnzognieri * 

Quado ti credi in porto alHior 
I L Mal accorta volontà (lèi perla* 
Di raggio» tirann. . , . . Ali, 

Se non m’inganno è quello ? , 
Che folitario , e metto 
In piume cosi dure 

Dorme per non mirar le lue foenture * 

* e s Oh 
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Oh Dio mi (coppia II core* 

Ciclo aita mi porgi. 

Sorgi figlia, deh forgi. 

Ali. A h laffa/oh caro Arfeterà tépo giugf. 
Arf. Dori m’afcolta io veggio, 

Che vanità d’Amore 
In Perfia ti ritienei 
Difperato è’1 tuo bene. 

Perla la libertà^ubbio l 1 honorem 
Tolomeo ti vuol morta, e tù noi pcnfi? 
Figlia la via de fenfi 
E Tempre mal ficura. 

Cerchiam Dori cattala 
Altro Regno, altra riuaj 
Speflbjchi muta Ciel» cangia ventura. 
Ali. Arfete il ver tù parli, & oggi apputo» 
Saran’inqucfta Reggia» 

Cosi vuol Artaferfc, 

Degl’ Amanti reair 
Celebrati i fponfali, „ - T - ^ 

Tecó voglio fuggir ;mà pria, che parta « 
Deh prendi quefta carta, e mérre fcorgi, 
E d’Arfinoe,e del Rè le deftre vnite 
Ad Oronte la porgi. 

Ciò fol da tè defio : 

. Lungi mi guida poi,teco fon io, 

Ar. Pronto o figlia cortefe ", 

A confolarti io fono. 

Dì ciò Vini ficura, e mentr’al IHono 
Degliiiienei reali 
babilonia rimbomba 
Fuggiremo in Egitto 
Hi, Anzi alla tomba, 

J. A fi ri fieri, 
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; Che Teucri* . : r . 

.... V» mqflrate al mio languir* * 

Viioq) Chiedo fole* 

Ch’afpro duolo 33 > )f 
ProuiJL’empio al mio morir 
E Tea me fete ingrati j (ti * 

Siate a chi mi {«adì sépre fpieta- 
IL Crude Itelle» j 0 vj!, : V ? 
Che rubelle • ,:jt . /] . 

Folli fempre à quello cory';, * 
«9103 Iì«!;?J>atO'rh Sdì *«o f J 

£b’à mi* TfinìoT .W~i* 

Ahnerkpianga iì tradicor i ! 
Fate 3 dfeh :f*te»ò Dio >.(raio. 

Che mora ilj^uo cótéto al monV 

SCÈNA Vi. 

T olómeo .. „. f i , L v,:f 
•' in0“O 01 . l'iì >v 

NgtiifìiffimoOronte 
— Di tc fteffo nemfco.c del mio bene;* 

. • Se di veder Arfi noe 
Mi togliefti la Tpeme » 

Togli aucor quella vita, 

Muouila delira ardita adimpiagarnji» 
Foiche in forma nouella 
Mi trouerai guctricro>c nonDonzella. 
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SCENA VII. 

Erindo » T olomeo . 



Eritt* 



A 



Rffnoc mia Signora» 

•-*. jL- Quella» ch’in braccio à morte 
Poco dianzi languia > 

* C 6 Ogran 
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O gran Prence d'Egitto à te m'ìnuia. 

T eh Arfinoe, è cara Arfinoe , e che t’im- 
Erin Da la tua delira ardita (pofc.<* 

Riconofcc la vita» 

Come Prence t’honora» 

• Qual nume tutelare 
Genuflefla t'adora. 

Tol. Altro? .II 

Erin Perfine 
Spinta da giudo amore 
Per me t’inuìa»tù ben m’intendi,il core* 
7" ol. Tornai Erindo, deh torna 
Dou’il mio ben foggiorna. 

Di»ch’ad onta de* Perii 
Per Tuo campion mi prenda» 

Dì>che l’armi d’Egitto 
A fuo fauor fon pronte » 

E pria»ch’altri l’offenda 
Morirà Tolomeo, & anco Oronte. 
Soggiungi poi, che riuerentc adoro 
Quelle guancie diuine, t 
Che fon de miei péfier principio, e fine. 
Enrt. O che gentil rifpofta. 

Per (bruirti di cor prendo la polla. 

T ‘ehi Spera cor mio deh (pera. 

Non Tempre qual fi pinge 
La fortuna è feuera: 

Tal’hor muta ragiona» 

Tal’hor s’adirai fingenti dona. 
Mà quàdo par che rubbi all’hor 
II. Ardir mio core,ardire • 

Non può nubilo velo 
Il fol letnpre coprire. . 

; •- Al nafeer del’ Aurora 
a. . j o Stilla 
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Stflla rugiade a Ciclo* («‘Indora 
Mi quando par che piaga all hor 

SCENA VIU. 

Cortile . 

e . ' lì *T * i 

Arfittee • 

/ 

I. A Morofa pietà (dita. 

jl\ Innoccte m’affoluc»anzi treà 
Tiranna autorità ^ (invita* 
Rea mi conuince* cno mi vuole 
** II. Legge di Genitor _ . ' 

„ Mi fa ferua d’Orote, azi coforfe 

Oftinato rigor. # (mori* 

La fé mi nega» e mi condanna a 
Più non fi vede Ali. Non torna Erindo. 
Il Prence Tolomeo 
Da mi lungi foggiorna: 

Oronte mi difcaccia. 

La Corte m’abbandona* 

Le fperanze fon perfe > 

Il cormctojm’vcciae. Ecco Artafctfe. 

SCENA IX. 

Artafcrfc , Affitte * ; » , r . ; 
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Art, Val turbine d’affannt 
Qual oubilofo velo . 

Del tuo volto ò Regina offufca il Ciclo 
Ar- Fanno dentro al mio petto 
Oftinata battaglia amore, e (degno. 

Ho confufo ringegno» 

Bipartito l’affetto£ chi potrà 
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In guerra cosi «£» Ti-3 

Senz’aita , eéonfiglio 
Portar fcreno il volto, c lieto il Ciglio». 
Art. Tropp’.intendoj» ò Regina, e troppa 
note 

Le tue giufte querele a me già fono % 

Or odi inbretie note 
Imiei liberi fenfi > oggi prometto 
* 1 Di fortuna a difpetto . i 

* Stabilir lé tue nozze » 

* L s’Oro otevnfof punto- 

' Contro di'teproleguiià lo* ftegno» 
Sarà priuo di foofàie poi di Regntì * <» 
Arjf. In reccmÀdOiC parto- « 

Art. Cosi ti. giuro , e voglio » ? : 

1 ili ■) * T 

SCENA X. 

o'rnoio I* SDfiai^ li 

Or onte x Enfio* Art*fìrf*~< r/i 
• «aia* 'j M-rojnoiO 
Or. Osi dunque ritrouo^ io r J 
!L a EffeguitH miei cenni? . a T 
CoSipofto fti’non cale ' -. :v : ;i 
Edcommando Reale? 

Er. Per qual eàgipn degg’ia J 
Or. Tac* infoiente* : vdh, 

Er. Chi ben opra non teme , 

Or. Vòché ArnihL^^l^tida^ .VtK. 
>%Er. A x me hoh parli V-' 

ìÌ Ok Là~drchiaro imjjtìcReav ouj faQ 
„ Er. A nz- innocente ** '* onnr. : ì .^K. 

» , Or. li miai volere e legge * f > 
j> Er. Vn'ingiufto voler leggi no» ferina* 
» Or. Vanne ofcedifcì . - 

^ Er. Ar fi* 
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JEn Arfinoc è ben difetti. 

Ondula diffcnde? 

Art. 11 Ciel la guardarlo la ditfédo^)r5tr« 
Or.O’ là? 

Art. Taci Tiranno, c ti rammenta* 

Ciò che Satrapc il faggio» 

Ch’à tc fù Genitore à me germano . 
Stabilì di fua mano 

Delle nozze, del Regno, c del retaggio» 
Or. AU’honor mio non lice 

Vna Taidefpofare. V . : . » 

Art* Mente chi’l dice • - - . : 

A' prouarti m* accingo 
Qui d’auanti al tuo volto , 

Ck’Arfinoe è fenza macchia » e tù. fe! 
Or. Al Rè? (ftolto. 

Art. Non più s racchiufi in quello foglio 
Di Satrat>ei commandi à ce palefù. 
Deui Arunoe fpofar . 

Or. Et io non voglio» -• r 
Ar. Erafto c tempo , 

JEr. Intendo v 

Ar. Seguite voi, e tù qui retta indegno 
Senzhonor, séza fpofa, c séza Rf gno» 



Or. 



SCENA 

Or onte. Goto. 

I, /^\Rontc miferol . .y 

Già mai t’atifcroi.* nv * -1 



* r . 



Gl’Aftri lafsù. 
Sì sì godete 
Fati[peruerfi» 
Or, chefcorgeie 



: ,r »n *)d*. 
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IlRède’Perfi ; ' 

In feruitù . 

> , .AWche chi ben l’intende* 

Han le corone ancor le (uè vicéde* 
U. Fortuna intubile 
Go. Fame terribile - 

Or . s Ineforabile.. 

Go. Sete incredibile . 

Ori Che vuoi da me ì 

Go. Mi Tento affé. 

Or. Taci Gelo . flou 

Go. Che taci/ 1 . ,, {•; 

Or. Così dunque? t , 

Go. Eh fratello 
i . Le dignità fon perle» 

. Lo feettro andòln bordello» 

.. Non conofco Padri) fuor ch’Artaicric » 
Or * Yn vii feruo mi fprezza l 
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5 CENA XIL 
Diree, or onte. 
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Dir.T\E Pinfegne Reali 

\J Spoglia Artaferfe Oronte ! 

Che ftrauaganza w quefta 1 

Affi: mi falca vn bel Capriccio ’ntefia 

E ferito nel «rio core 

Nafcer vn pizzicore o ’ 

E*vn vtnor ftrauaaanjte 
H®r che non è più Rè farmelo- Amate» 
Or. Regni » • feetri, io più non vò 

Sempre falda è la mia fè 
Deprezzando l’cflcr Re 
g Sem- 



Sempre Dori adorerò • 

Regni C fcettri &c. 

Dir. Oronte affai mi fpiacc 
Di quella tua fciagura 
Mà fé pur à te piace “• 

Puoi ’n ftato tal trottar la tua ventura . 
Tù più grande non Tei 
Io fon Dama di Coree 
E delle principali 

Hor che fiam tutti eguali ì . O 

Io già contenta fono 
Farti mio fpofo» io quello corti dono* 
Or. A la tua fc mia cara 
Deggio tutto me ftetfo 
Nè può fperanza alcuna 
Farmi ò bella bramar dato ò fortuna • 
Dir.O' me beata à pieno 

Vieni non più tardar, eccoti’ 1 léno 
Or. Dettino effer collante - 
Dir. O' Fortunata Amante. 

Or. Arder per fempre io voglio a’ tuoi 
Dir. Di chi? di me \ fplendon . 

Or. Di tè . 

Dir . Si i! u > • 

Or. Sì cara Dori . j j ^ i 

Dir. 11 malan, che la pigli 

Pur con Dori la vuole 2, 

Credcuo alfe eh’ à me 
Deilinafle gP accenti; - , 

Oronte» Oronte fenti 

Più reco vaneggiar certo non vò J 

Vn di vorrai eh’ io ti dirò <tf nò. 
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Artafcrfe 3 Or§m » £r*fio* ? ? XI 

• f •. v. Xj* 

Rome aiteor deliri? io; 

V^/ Ancor folte non vedi #.q : 

Che fabridi mine 

Son gl’oftinati tuoi ciechi defili? 

Or. Ferma.Rifoluo / 

Art, E che? 

Or. Rifoluo,eh nò. 

Art. Figlio è vanoilrriofdegnoy 
'Paino più che non crcdi>e tù vorrai 
Per vn capriccio vii perder vn Regno ? 
Or. Hor sù t’acqueta. Errai 
La ragion m’apre i lumi» 

Cangio voglie^ coftumi, 

Arfinoe adore rò, quanto V odiai. 

Art, Sù sù cinga d'Oronte 

Regio ftrto la fro ntc. *'«0 

E*s*adoriin vn punto- 1 -- 1 • - v _ i. 

Rè de Perfije Niceni. 

Chiamili la Regina. # i - * -'i 

JEr. Eccola appunto* . «wu £iw re • 

■ •• 

SCENA XIV. jv j 



Arfbtoe s OronH > Artafcrfe, Erafia . 

- » > | * I 

!nI3!~juCiV(^' v nvj 

Mpariemeò Sire ^ ' ■ \ vT 
X 4 Di f a P er da te fteflo* 1 - - r 
Se viuer, ò morirea me conuiene . 
Vengo ferua>& Amante 

• j-. v - Gc«v 
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Genuflefla a baciar le regie piante. 

Or. Sorgi, & oblia mio bene I 

I miei trafcorfi errori. 1 • O j 
T’offcfiéver, raffcfi:irc»5c amori 'i 
Con battaglie feuere '1* i a?. 
Mi fcr fchiauo il volere; ’fiinoloV - 
Horti chieggio perdono, 

E compagno fedele à te mi dono* . Ci 
Er. O generofo Eroe, 

Ar.O faggio Oronte 

Or. ì i. Porgi deh porgi ò , 1) 0 



SCENA XV. 



■ y .<5 -I 

Arfete > Oronte , Arfinoe 3 Annfèrft\ > _ 
& Era(io . 

-^r/e.T Nuitto Sire v aì ( L 
w^rf. 1 Che farà? r. J . -.K. 

-*4r/r. Da l'Egitto in quefto ponto » .V , 
Có foglio à te diretto vn me(fo>è giuro.» 
Er. Importuno meflagg io! . ! . * 

Arfi. Afpre dimore* 

Or. Al Rè de Perii. Apro la carta. ■"" 

Art. Il core 

Nouità mi predice. ? 1-, j 

Arfi. Ahi che tormento 1 -, » 

Or. Che miro ò CieUche fencol V > ì 
E r. Maledetto quel fòglio JaìcJ 

Or. Già, che Arfinoe fpofafti IPr!. a . 

Volontaria m’vceifi' < •••1 
Arfc.QDìo\ j n 

Or. Dori d’Egitto. A < ’ 

Arfi. Quali 



Arfi. Quali! affetti improuifi -j 

Turbano ì mìci contenti/ >'» | 

Or. Oh ftclle auucrfc 
Perche ferbarmi al Trono» . , ■ ; 

Se reo d’infedeltà s’vn empio io fono. 
Volontaria m’ vccili?Ah Dori, Dori? 
Sofpirato conforto 
Di qneft’alma. 

SCENA XV, 

Colo > Orante > Arfinoe , Aria ferfe r 
EtaJÌo > Arfete . 

V' '*J r ’ ■ ’ ' ' 

Co. QIgnor gran nouc io porto. 

Art. i3 Parla • ' :'? I 

Co. Lo fchiauo. . 

Arfi. Che/* 

Co. Lo fchiauo Ali. ■ 

Arfe. Ohimè . ì : r j .v 

Go . 11 mifero : • • *- J- ' - • -/>; 1 - 

Or. Ma che? ni > : r : : > òl) 

Go. L’infelice. . - 

Fr. Mai più. . ' i 

Co. Con flemma c morto • 

Arfc. O fnenturato Arfete/ .v . j 

Co. Mà ciò fignor non batta 
Or. Che farà? 1 

CWNon volete 

Lafciarmi refpirar 5 quando «i’accoiii 
Ch’il mifero languia» 

Sorprefo dal veleno» 

Ad aiutarlo io cori!» . .tv ' 

Eslaciandolcfpoglic. 

■■f'SÌ. I* 




La trouai donna,e queftà carta in fdno. 
Art. Porgi . . ■ 

Arfe. Ah mifera Dori > 

Or. Che parli tùdi Dori? ^ 1 

Arf. Già che maluagia forre 
Hà pur condotto l’infelice à morte» * 
Lafeiate eh io difueli 
Ciè che fin hor fotte il filentioafeofi; 
Sapiate,ò forte rea/ 

L* cftinto fchiauo è Dori di Nicea » 

Art. Non è quella d’Egitto? 

Ar [e. Ah non è d’efla nò. 

Arf..C\t\U chefia/ A : . \. 

•Arfe Vdite quella Dori 
Di Tolomeo forella (ra 

Ch'à mia moglie, & à mè fu data in cu- 
Fofle cafo.ò fuentura )T 

Sofocata mori. • . 

Art. Mà chi fia quella? 

Arfe. Per temadicaftigo ( 

Ad alcuni Corfari inficine vnico 

De la Nicea fu’l tiro » > 

Ignoto trafeorrendo 

In vn Caftel vicino 

Figi ia del Re Niccno in fafee ancora 

Fu rapita da noi.Io l’hcbbi In forte. 

E à punto è que Ila Dori 
, Che la morte fi diede! n J, ; 
Art ; Non purtroppo l'intefi. o'oi .r > 

Arfinoe.il morto fchiauo I \* J 
E tua forella Dori 



Ad Orontc promdTa. • ì 

Eie Carte, cn’ùj feno - ■ > ' ■ . 



Da voftri genitori 




Colo 



.. GoId*H ritrouòjfono Icfitftric 
Del Rè Perfo 3 e Niceno. 

Or. Ah fuenturato Orome .yt^ 

Hor che’l tuofol ritroui» r.q -vO 
E la fpeme rinuerdi . 4 

Nel ritr oliar il ben, torto lo perdi. ’ 



Dir. T AfeiaOronrc .K 

1 y Che vhia'i la tua Dori ' 

T cl. Oronte, infido Drente 
R*ege iheòftaiitejC tnancator di fede 
Tolomeo qui ti chiede 
E con la dcftraardita, r 
V uol per Dori tradita 
Ch’abbandonarti errando 
La tua incortanza cartigaP col brando. 
Or . Fermati Tolomeo 
Di qual colpa fon reo. 

Io Dori Tempre amai / ! ; : > t ni. 
Io fempre l'adorai 

Ma oh Dio s’ella morìjs’altra pretendo 
In che manco di fed e,in chc t’offendo ? 
T et. E fe Dori viuefle. 

Or. Solo Dori vorrei ' - 

- - • V* « • . ■ i * m 



;; S GENA XV IL 

’ r , *# ■> T * r ’ k * * r < 



. i Dine ) T o torneo * Dori % 
( e fu detti. 




T cl. Eccola viua. 




Rem* 



ax 

Rompali dal mioCor/etuìLilnftgrfc. 
Làcci dì fe vvn)fcnenc Lat.cgne. 

Dor. Oronrc Idolo mio 
La tua Doridi tuo ben quella fon io. 

7~ ol. Ma già ch’ai tuo bene • 

Amore jf annoda /j» 

Deh lafcia ch'io goda 
Di chi mi dà pene 
* Concedi ch’oggi Ha 

Arfinoe mia Cqnforte>anima mìa. 
Art. Figlio non più dimore 

Al porto de i diletti, ecco in vn punto 

Quado meno il penfaui,hogg i Tei giùto. 

A te Prence d’Egitto 

Già che tantoTamafti 

Arfinoe fi conceda, & io fra tanto 

Per fi degni Imenei 

Men volo ad apprettar Pompe, c trofei . 
Arf. O Tolomeo gradito / 

7" ol. Arfinoe fofpirata 
Arfe. O Dprifortunata. 

Dori , Oronte , Arjìnoe » 7" olomeo à 4 . 

I. A Morì volate 
X\. Lafciate le sfere 
A nuoua guerra 
Sfidate la terra 
, Sia l’arco il piacere 
. Sia n baci gli Arali. 

Imparate mortali 
Che doppo mille pene 
Da radice di mal germoglia il 
bene. 

U.Amo- 



IL Amori volete 



Fugate il martiri . 

A nuoiui guerra* ^ \ 

Sfidate la terra - 
Sia face il gioire 
Sian dardi i contenti • 
Imparate Viuenti * 
Chedoppo mille noie* 

Sorge da rio di piar 
** di gioie. 




*Si ir otta 
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O gran Prence d'Egitto à te m’inuia. 
Toh Arfinoe, ò cara Arfinoc , e che firn- 
Erin Da la tua dcftra ardita (pofc.** 

Riconofcc la vita» 

Come Prence t’honora» 

. Qual nume tutelare 
Genufleffa f adora. - ; 

T ol. Altro ? , : * u 

Erin Perfine 

Spinta da giufto amore 

Per me t J inuìa>tùben m’intendi»il core. 
Tol» Tornai Erindo»deh torna 
Dou’il mio ben foggiorna. 

Di»ch’ad onta de* Perii 
Per fuo campion mi prenda» 

Dì>che Tarmi d'Egitto 
A fuo fauor fon pronte » 

E pria»ch’altri l’offenda 

Morirà Tolomeo, & anco Oronte. 

Soggiungi poi»che riuercntc adoro 

Quelle guancie diuine, t 

Che fon de miei péfier principio, e fine. 
Erin. O che gentil rifpofta. 

Per feruirti di cor prendo la polta. 
Tol.1 Spera cor mio deh (pera. 

Non fempte qual fi pinge 
. v! La fortuna è feuera: 

Tal’hor muta ragiona, 

Tal’hor s’adira* fingenti dona. 

Mà quàdoparchc rubbi all hor 
II. Ardir mio core,ardire . 

Non può nubilo velo 
Il fol tempre coprire. 

Al nafcer deT Aurora 




-o'l T 



M 

» 

vt 



Stilla rugiade il Ciclo, («‘indora 
Mà quando pai* che piaga all’hor 

SCENA Vili. , ; x 

Cortile . 

' ! • : r • 

Arfmte • 

• * / ri 

I. À Morofa pietà (dita. 

I\ Innoccte m’affolue>anzi tra* 
Tiranna autorità ^ (invita* 
Rea mi conuince, c no mi vuole 
II. Legge diGenitor ^ ^ ' 

Mi fa ferua d’Oróte, àzi coforfe 
Oftinato rigor. _ (morte. 

La fé mi nega* e mi condannai 
Più non fi vede Ali. Non torna Erindo* 
11 Prence Tolomeo 
Da raé lungi foggìorna: . . . 

Oronte mi difcaccia. 

La Corte m’abbandona, ; , c ■ ■ * ** ^ 

Le fperanze fon perfe * 

Il torméto^n’vccidc. Ecco Artafetfc* 



S C E N A IX. 
uirtaferfe , Àrfwe * 

r Art. Val turbine d’affanni 
Vjf Qualnubilofo velo 
Del tuo volto ò Regina offrii» 3 Cleto 
! ’Ar . Fanno dentro al mio petto 
Oftinata battaglia amore,c fdegno. 

Hò confufo l’ingegno* 

Bipartito l’affetto^ chi potria 
. -lì - .V.L ' Io 









4 



• • 



é% 

In guerra eros? f Sa 

Sertz’aita , e cordìglio ’ ' lfc 
Portar (creno il volto, e lieto il Ciglio». 
Art. Tropp* intendo^ fc Regina, e troppo* 
note 

Le tue giufte querele a me già fono % 
Or odiinbretie note 
Imiei liberi fenfi ; oggi prometto- 
■ Di fortuna a dispetto 1 ** * A 

* Stabilir le tue nozze* 

• £ s’Oro nte v n fòt punto 

Contto di'te proseguirà lo- (degno *. 
Sarà prùio di fbofà<e poi di Regnò » 
"Affi. In tecoBfido,e parto - i 
Art. Cosi ti. giuro > c voglio » 

i. 

^ C £NA X» -7 

i 

Or onte x Er*fio* Artjferfi » < r.Q 





•< 

e* 






Or. Osi dunque ritrouo .io .s i 
\* Effeguitii mìei cenni? 4 - a.1 
Coli poftom-nbm* tale ■ : \° : -mioi li 
Edcommando Reale? 

^*.Per qualeagip-ft degg’ìo 



Er _ „ 

Or. Tac' infoiente . e 



Er. Chi ben opra non teme , 
Or. Vò ché Arfinòé 5 1 tlVcrfclà % 

My 



Of K 



fi Ori Ea%ebfarò iràpudìca* om hQ 

a , Er. Anz’ìnnocente • ofin *d 

, Or. Il mio volere è legge . : f > 

3> Er. Vn’ingiufto voler leggi noi fortna* 
?» Or. Vanne ©bedifei . 

Fr. ArfL 




Er. Arfinoe è ben difeft. 

Or. Cliìla difFcnde? 

jirt. Il CìcTla guardalo la diffedo^foótr* 

Or.O’ là? 

uirt. Taci Tiranno» e ti rammenta-» 
CiòcheSatrapeil faggio* 

Ch’à re fù Genitore à me germano . 
Stabilì di fua mano 

Delle nozze, del Regno»edel retaggio* 
Or. All'honor mio non lice 

Vna Taidefpofare. Y . > 

Jirt * Mente chil dice. - vi. ; 

A' prouarti m" accingo > 

Qui d’auanti al tuo volto , 

Ch’Ar finoe è fenza macchia , e tù. fei 
Or. Al Rè? (ftolro. 

jirt. Non più i racchiufi in quello foglio 
Di Satrapeicorrmandiàcc palcfo. 
Deui Arfinoe fpofar. 

Or. Et io non voglio» 

Jir. Erafto è tempo « 
jEr. Intendo ,• >* 

jir. Seguite voi,etù qui retta indegno 
Senzhonor, séza fpofa* e séza Rf gno* 



Or. I, 



O 



Or onte* Colo \ 

Ronte : mifero \ 4 iy.' a- 
_ Già mai t’arifcro^ •* ivM 
Gl’Aftii lafsù, 

Sì si godete 
Fati^peruerfi, 

Or, che feorgeir ;vji.v: d 






*4 



Il Rède’Petfi - rf. .1 v 
In feruitù . 

* -'^jAhrche chi beni intende» 

Han le corone ancor le lue vicéde. 
II. Fortuna inftabilc 
Co . Fame terribile - •_> 

Or. Ineforabile-. > j! ai 

Co . Sete incredibile . , . 

Or. Chevuoida mè? 

Co. Mifcnto affé. 0 », \ 

Or. Taci Gelo . -, :ux 1 1 ìLIcT cnV 

C*. Chetaci/ 

Or. Cosi dunque? v i ^ /;o A 
OV. Eh fratello 
. Le dignità fon perfe» 

. Lo feettro a ndòin bordello» 

Non conofcoPadtd fuor ch’Artafcxfc * 
Or* Yn vii feruo mi fprezza ? 

5 CENÀ XII. 



Diree, or onte. 



• .'iO 
.*«hs 
i.*!L 



jfrr.TVEPinfegnc Reali 

| /Spoglia Àrtaferfe Orontc ! 

Che ftrauaganza è' qocfta 1 

Affé mi falca vn bel Capriccio *atefta 

E fcnto nel mio core * 

Nafcer vn pizzicore \ t 

E*vn vmor Arauaganite 
H#r che non è più Rè farmelo- Amate* 
Or. Regni » • feetsi, io più non vò 
Sempre falda è la mia fè 
Deprezzando l’cficr Rè 

Sem* 




Sempre Dor! adorerò • 

Regniifcettri &c. 

Dir. Oronce affai mi fpiacc 
Di quetta tua fciagura 
Mà fe pur à te piace 
Puoi *n flato tal trottar la tua' ventura ». 
Tù più grande non Tei 
Io fon Dama di Corte 
E delle principali 

Hor che fiam tutti eguali , > 

Io già contenta fono 
Farti mio fpofo , io quello cor ti dono. 
Or. A la tua fi mia cara 
Deggio tutto me ftetfo 
Nè può fperanza alcuna 
Farmi ò bella bramar dato ò fortuna . 
Dir. O' me beata à pieno 

Vieni non più tardar, eccoti 1 1 fcao 
Or. Dettino effer cortame - 
Dir. 0‘ Fortunata Amante . 

Or. Arder per Tempre io voglio a’ tuoi 
Dir. Di c hi? di me \ fplendorì • 

Or. Dite. 

Dir. Sì 

Or. Si cara Dori. 

Dir. Il malati} che la pigli 

Pur con Dori la vuole £ 

Credeuo affé eh* à me 
Detti nafte gl* accenti j 
Oronte, Oronte Tenti 
Più teco vaneggiar certo non vò 
Vn dì vorrai eh’ io ti dito di nò* 
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Uì: 
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S C E N A Xìì l 
Art 4/ trfe a Or omo » Enfio * ? p ICI 



M 



r AH. / r \ Ronre ancor deliri? ic n -7 



V/ Ancor folle non vedi» q 
Che fabridiruine r r- 1 

Son gPoftinati cuoi ciechi defiri? ’ 
Cr.Ferma.Rifoluo li 

Art. E che? 

Or. Rifoluo,eh nò. "ì 

Art. Figlio è vano il mio fdegtvoy 
T’amo più che non credi, e tù vorrai 
Per vn capriccio vil perder vn Regno ì 
Or. Hor su t'acquerà* Errai 
La ragion m’apre i lumi» - ; . 

C angio voglie a c coftumi, 

Arfmoe adorerò, quanto l'odiaL 
Art. Sù sù cinga d’Òronte 
Regio fcrtola fronte. 

E* s’adori in vn punto-» • i ' : ; iC ! . g 

Rè de Perii, e Niceni. . 7 : . X 

Chiamili la Regina. id . X 

JEr. Eccola appunto. • n : 0 r. :d .r'O 

- 

SCENA XLV* 



Ar fitto e , Orontt y Artafafc » Erafio * 

r: 1 *ca( > 

‘ - V ^ 

A r fi^t Mpwiemeò Sire ■ nr ■' i > r 
JL • Di fapcr da te fìeifo* 

Se viuer, ò morirci me conuiene . 
Vengo fcrua,& Amarne 

- Gc. 



i|P 

« 



«0 A 



c 
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Genuflefla a baciar le regie piante. ' \ rv. 
Or. Sorgi, & oblia mio bene ? 

I miei trafeorfi errori. ! ■ : 0 -v i 
T’ofFcfi è ver, t 1 ofFcfi:irc»& amori ‘i 
Con battaci ic feuere ' i * 1 1 

Mi fer fch iauo il volere; r» u . : o V 

Horti chieggio perdono» 

E compagno fedele à te mi dono* 0. 
Er. O generofo Eroe» 

^r.O faggio Orontc 



Ar. i 



Or. '"- Porgidch porgi ù «g ., 0 



SCENA XV. 

mai '^1 .«v* 

Arfcte ì Or onte, Arfinoe 3 Artnfwft\ K 



& Enfio . 



^r/r.TNuittoSire v .. n\ 

Art. JL Che farà ? v. ) . wK 

Arfie. Da l’Egitto in quello punto * ; .V . 

Co foglio à te diretto vn mellone giuro.» 
Er. Importuno meflaggiol 
Arfi. Afpre dimore! 

Or. Al Rè de Perii. Apro la carta. 

Art. Il core 

Nouirà mi predice. 1 » 

Arfi. Ahi che tormento ! 1 . <> 

Or. Che miro ò Ciel,che fenro!' , y 
Er. Maledétto quel foglio - IjìhJ 

Or. Già, che Arfinoe fpofafti u. ii'rl.' . 

Volontaria m’vceìfi < n 

Arfi*. O Dio! >■ »v 

Or. Dori d’Egitto, : >1 o • 

Arfi.Q uali 



% 



. «v 












1 



lì 
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Arf. Quali i affetti fmprouifì y-j 

Turbano i mici contendi* > ■ > 

Or. Oh ftclle auucrfc 
Perche ferbarmi al Trono» •. 

Se reo rì’in fedeltà s’ vn empio io fono. 
Volontaria m’vcciiìlAh Dori,Dori2 
Sofpirato conforto 
Di queft’ahna. 

S e E N A XV. 

c • 

Gole* Orante* Arfi»oe y Artaferfe*. 
Erafto > Arfete . 

V'* *V r - T ; X 

Go. Q Ignor gran nouc io porto. 

Art.à Parla 
- Go. Lo fchiauo. . 

Arfi. Che/* 

Go. Lo fchiauo Ali. ■ : 

Arfe. Ohimè 
Go. Il mifero 
Or. Ma che? 

Go . L’infelice. 

Er. Mai più. 

Gc. Con flemma è motto . 

Arfc. O fuenturato Arfete/ 

Go. Mà ciò fìgnor non batta 

Or. Che farà? ; ìk 

Oo/Non volete 

Lafciarmi refpirar 5 quando w’accotfi 
Ch’il mifero languia» 

Sorprefo dal veleno» 

Ad aiutarlo io corfi» ' . 

Emaciando le fpoglie. , : 

‘ lltLitf’ì t'sV H LA " 



..L\» 



;ia M 

H ; A. ' 




- 

, 7^ trouai donna, c quertà carta in fono. 
Art. Porgi . : 

Arfe. Ah mifora Dori ) 

Or. Che parli tùdi Dori? .V. 1 

Arf. Già che maluagia forre 
Hà pur condotto l'infelice à morte, * 
Lardate eh io difucli 
Ciò che fin hor fotto il filentioafcofi; 
Sapiate.ò forte rea/ 

L* crtinto fohiauo è Dori di Nicea » 

Art. Non è quella d’Egitto? 

Arfe. Ah non è d'erta nò. 

Ar/..Cie\i t che fia f .f. V 

Arte Vdite quella Dori 
Di Tolomeo forella • v (ra 
Ch’à mia moglie. Se i mè fu data in cu- 
Fofle cafo,ò fuentura ,t 

Sofocata mori. 

Art. Mi chi fia quella? 

Arfe. Per temadicaftigo , 

Ad alcuni Corfari inficine vnito 

De la Nicea fu’l lito » > 

Ignoto trafcorrcndo 

In vn Cafiel vicino 

Figlia del Re Niceno in falce ancora 

Fu rapita da noi.Io l’hcbbi In forte, 

E a punto è quella Dori 
Che la morte fi diede! 

'Art. Non purtroppo l’intefi. 

Arfinoc,il morto fohiauo 
E tua forella Dori 
Da voftri genitori 
Ad Orontc promeflà. 
t le Carte, ch'io fono 



Ial3.U E 
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n 
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f V, 




.■ Gololi rltrcruòjfono le firme • - * 

Del Rè Perfo,e Niceno. '{ A . 
Or. Ah fuenturato Oronte 
Hor che’l tuofolritroui, 

E la fpeme rinuerdi - m 

Nel ritrouar il ben>tofto lo perdi. ’ 

' ? ? , *, v! ,y f ; [ 

SCENA X VII. 

. '/i Dine > T olomeo » Dori , 

- efudetti. . 



f T 



.V^Vw 



Dir . 



• li I. 1*1 * » V 

L Afcia Orontc i dolori r' 

Che viua'èla tua Dori \ 
Oronte, infido Oronte 
R'ege ihcoftanre,c manca tor di fede 
Tolomeo qui ti chiede 
E con la dcftra ardita.- -ir - £ 

Vuol per Dori tradita 
Ch’abbandonaci errando 
La tua incoftanza caligar col branda 
Or. Fermati Tolomeo 
Di qual colpa fonjflSfcio^t tJ man 
Io Dori Tempre amai 
Io fempre l'adorai ‘ l' M 
Ma oh Dio s’ella morìjs*aItra pretendo 
In che manco di fede, in che t’offendo ? 
T ol. E fé Dori viueffe. 

Or. Solo Dori vorrei * 

Tei Eccola vijjfciddl arie :n 



Arf. I xn ; :iaG fiiljlOÌ r.fJJ :i 

Art. C ÒVci 
Or. Pur ti veggio tuia vita 
Pur Tei viua ò mio bencf 
i'so Kom- 



9 * 

Rompali dal mio Cor feruililnfqgrte. 
Lacci dì fet***tù,caiene latine. 

Dor. Orontc Idolo mio 
La tua Dori, il tuo ben quella fon io. 

T ol. Mi gii ch'ai tuo bene 
Amore /annoda 
Deh lafcìa ch’io goda 
Di chi mi dà pene 
; Concedi ch’oggi fia 

Arfinoe mia Cctnforte,ani(na mia* 
Art. Figlio non più dimore 

Al porto de i diletti, ecco in vn punto 

Quado meno il penfaui.hoggi Tei giùto. 

A tè Prence d’Egitto 

Gii che tantoPamatti 

Arfinoe fi conceda, & io fri tanto 

Per fi degni Imenei 

Men volo ad apprettar Pompe, c trofei • 
Arf. O Tolomeo gradito ! 

T ol. Arfinoe fofpirata 
Arfe. O Dorifortunata. 

Dori , Or onte , Arfinoe » Tolomeo * 4. 

I. A Mori volate 

Lafciatc le sfere 
A nuoua guerra 
Sfidate la terra 
Sia l’arco il pia ce re 
. Sian baci gli Arali. 

Imparate mortal i 
Che doppo mille pene 
Da radice di mal germoglia il 
bene. 

II. Amo- 
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IL Amor! volata 

fttgate I! martora» • ì> osi; J 
A nuona guerra* > G\t ;\ 

Sfidate la terra >sl 

Sia face il gioire ■ M .V 

Sian dardi i contenti* i JocaÀ 
Imparate Viuenti » 

Chcdoppo mille noie» 

Sorge da tiodi pianto va mai 

Athj 



